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IN U I N

, Nel Breve di beatificazione del 27 ottobre 1963 (l) papa 
Paolo VI chiamava Domenico della Madre Dio "unitatis 
ecçlesiasticae apostolus". 

Esprimeva quindi la vocazione specifica Bàrberi caratte-
rizzata proprio dal suo continuo desiderio di vedere presto 
realizzarsi l'unione fra chiesa cattolica e anglicana. Sarà que­
sto il movente di tutta la sua 

Il discorso del Papa veniva fatto durante il Concilio Vatica­
no Concilio ecumenico che, sottolinea Paolo "praeter 
alia, est propositum ut unitas inter ecclesiam catholicam et
fratres in Christo ab ea seiunctus, foveatur" (2).

figura Domenico veniva autorevolmente presentata in 
un momento storico di particolare importanza tutta la 
Chiesa, proprio per la sua caratteristica ecumenica. 

Il desiderio dell'unità della Chiesa, la vita vissuta per essa, 
fanno del Bàrberi un autentico apostolo dell'unità ecclesiati­
ca. 

Questo studio intende presentare la sua spiritualità, cioè il 
suo vissuto teso alla finalità dell'unione dei cristiani, reso te­
stimone di questa evangelica speranza da Colui che pregò af­
finché "tutti siano una sola cosa, come tu Padre sei in me ed 
io in te, anch'essi siano uno noi, perché il mondo creda che
tu mi hai mandato" (3)_ 

Esistono varie biografie su Domenico Bàrberi, in religione 
Domenico della Madre di Dio, nato nei pressi di Viterbo il 
1792 e morto Inghilterra nel 1849. 



e valore che tale 
ro. oggi, rileggendo la 
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cezionale cammino che egli visse sorretto una 
zione manifesta la peculiarità tutta la sua opera. 

successivamente, 
come esigenza orientativa 

....,.., ...... _..., __ ,...., ... _ ...... ..,J.J..LU moderno anticipò principi e ".l1c1c,:>{T{T, 

,,.....,._,_, ,.,,,,,,,,, e di equilibrio, 
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e 
montane.

ma. 

sono la dialo-
giardino del convento dei SS. Giovanni 

il nome: Conferenza e Lettere Celi-

avve­
conte-
aveva 

1nvtirlltPrra (1824) 
Chiesa di Ro-

Esistono inoltre che egli scrisse al superiore 
Generale per della sua attività negli 

1841-1849 e conservate Generale Passioni-
sta (AGP) in Roma. Espone inoltre la dottrina cattolica, con-
futando gli del Book of quale 
parleremo , uno apologetico inglese intitolato A
pacific discussion. ancora un opuscolo intitolato L'obolo 
della vedova 1838, anno in di Roma 
accoglieva la della propagazione 
la fede che nel 1922 diverrà la Opera della propa-
,..�,..,.,,..,. .... '°' delle fede (l3). questo invita tutti i fede-

italiani, a dare generosamente il obo-
propagazione della 

Altro importante testo Domenico è una sua omelia sull'u­
de/la Chiesa. E' il nPlrH:-H:1>rr, più maturo del Bàrberi su 

questo tema. 
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Questo discorso, intitolato''.A. sermon on unity of the 
church to be delivered at Northfield on second sunday after 
easter", prende spunto dal testo 10,16: "Ed altre pe-
core che non sono di questo ovile ... ". 

Il manoscritto comprende le pagine 329-338 del volume 
contenente la "Controversia/ Lecture" tenute a Stone 1842 
che sono una serie di 30 discorsi sviluppati seguendo l'ordine 
degli argomenti della confessione fede Pio dopo 
il trattato sulla Chiesa e iniziato quello sui Sacramenti, lasciò 
quest'ordine e passò a temi più come la 
ne dei Santi e altre pratiche vua,IAJ.l.lV..U,...., 

scorsi 1415 e 16). Riprende poi il tema 
quindi gli altri Sacramenti. 

Il motivo questo diverso ordine è dovuto al che egli 
si trovò costretto a contrattaccare le calunnie che gli erano 
mosse dai Pastori protestanti. La sua predicazione era infatti 
assai apprezzata dagli abitanti ai quali egli andava spiegando 
la dottrina cattolica. Da qui la reazione pastori locali e 
quindi la necessaria difesa del Bàrberi. questo scritto ci 
serviremo per quanto riguarda i temi sulla Chiesa e sul Prima­
to del Papa assieme all'altro scritto intitolato A Pacific 
scussion, serie di 14 conferenze datate 8 febbraio 1842. 

Nei suoi scritti Domenico manifesta la certezza interiore 
che Dio lo chiamava a spendere la sua vita favorire il 
torno degli anglicani alla chiesa cattolica. sua spiritualità, 
le sue prove interiori e la sua esperienza sono legate a 
questa missione. La diversità di fede che divideva gli anglicani 
dai cattolici era la sua grande pena. La partecipazione all'an­
sia di salvezza dell'uomo, propria di Cristo, apre il Bàrberi al 
senso della cattolicità e della maternità spirituale della Chie­
sa. 



no II. 
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AAu.1-,._., .... J;:,,,};;., ... ...., dell'epoca, contesto stori-
..,...,,u...., .. ._,_..,.,. ...... ..,..,,.,Jl._,,,llu.lv riguardante il tema dell'unione 

il di Domenico Bàrberi e 
sua ad una epoca che 

{T,..,,, .... r11.a momento storico con il Concilio Vatica-
il suo atteggiamento, ff suo metodo, il lin­

,:,,....,,.....,.,,-1--h,.-1--1-,.,,. motivazioni che spingevano ad at-
vocazione, con sano realismo e pru-

sua vita, assieme agli 
� ............... _,,,_,....,ll.,._,..__ .... v, saranno oggetto speciale 

""'·'-'''-A-'-'J, ,..,..,....,.,
.
,, .... 

-1
-. ancora l'esperienza e la te-"..-....... ,.....,.,. .. ,,,,.. un çontributo pre-

ta. che esso compor-

Questo studio ovviamente non 
tato sull'ecumenismo, e del resto ..... ....,,u...,,,.-. ... 
ri si presterebbe a non 
tato sull'ecumenismo. 

Non è nostra ..... ..-.a ......... ,...._ .... "' .-..a., .... ,..., .... = ... Jl ........... L,L,U.L 

rico fecondo 
mo solo sulla np,r·eon.r, <> 

concerne la sua attività. 
Neppure considereremo tutta l'opera 

quella filosofica, morale, mariologica. 
Degli scritti ecumenici ci limiteremo a 

dialogo con gli anglicani, le Conferenze 
ra ad Oxford, il Pianto e 

coloro che vogliono trattare con 
testo questo che fa volume 
renze Celimontane, il on 
ed inoltre i testi apologetici: la A
traversia! Lecture. 

Il materiale nostro possesso è 
neare i tratti della spiritualità ....,...,,,.. ... ,.._..,_ .... Jl.., ....
Bàrberi. 

trat-

da ossia 
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Note Introduzione 

(1) In AAS, 1963 (II), p. 996. 
(2) In AAS, LV, 1963 (II), p. 960
(3) Gv, f7,21
( 4) Devine P., Life ofthe very Rev. Father Dominic ofthe Mo­

ther of God (Bàrberi) passionist, founder of the congrega­
tion ofthe Passion, or passionists, in Belgium and England,
London, Washbourne 1898.

(5) Ne parla ripetutamente nella sua autobiografia. Cfr. B.
Domenico della Madre di Dio, Scritti Spirituali, a cura di
Giorgini F., CIPI, Roma 1986, pp. 38, 44, 48 e 50. In se­
guito indicheremo con Scritti I poiché l'edizione è in due
volumi e l'autobiografia è contenuta nel primo, assieme
ai Propositi, mentre nel II è riportato il Commento al
Canto dei Cantici, e il Gemito della Colomba, scritti mi­
stici.

( 6) Tale chiamata interiore è dell'anno 1813. Cfr. Scritti I al­
la pag. 38.

(7) Cfr. Federico Menegazzo, Da Roma all'Inghilterra: ecu­
menismo del beato Domenico Bàrberi della Madre di Dio
(1792-1849) in Storia della Chiesa XX/2, Ed. SAIE, Tori­
no 1975, appendice IV, pp. 1085-1092.

(8) Cfr. B. Domenico della Madre di Dio, Antologia delle
opere filosofiche, a cura di Lippi A, Postulazione Gene­
rale Passionisti, Roma 1969.

(9) Cfr. Romana seu Westmonasterien. Beatificationis ed Ca­
nonizationis Ven. Servi Dei Dominici a Matre Dei. Positio
super virtutibus. In.sula liris, Pisani 1935, P. 920. In segui­
to indicheremo con Positio.

(10) In realtà la terza lettera era stata scritta a S. Angelo
(Lucca) nel 1821 ma è qui posta dato il tenore della let­
tera e del resto corretta dallo stesso autore nel volume
che raccoglie la Conferenza e Lettere Celimontane.

1) 

(12) 

(13) 

(14) 
(15) 
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................ ,...,.,,,. Professoribus Universitatis Oxoniensis occasio­
ne alterius epistolae directae ab uno ex eorum numero 
extensori folii L'Univers. Testo latino riportato da Cur­
do Domenico Importanza e contenuto ecumenico della 
lettera a Oxford del Beato Domenico 5.5.1841. 
Pontificia Università S. tesi dottorale, Roma 
1976, alle 551-601. Ora pubblicata a cura di F. Gior­
gini,: "Lettera ai Professori di Oxford. Relazione con il 
Newman e i suoi amici", ed. CIPI, Roma 1990, 63-89. 
Per ulteriori nÒtizie vedi 4 (1939), voce Dalgairns, 
coll. 56. 
Tarca I., Motivazione mistica del compito ecumenico in un 
testo del Beato Domenico Bàrberi, in Mistica e misticismo 
oggi, Ed. Roma 1979, pp. 581-586. 
Positio, p. 217. 
Ai delegati delle Commissioni Ecumeniche Nazionali, in 
Insegnamenti di Giovanni Paolo 1, Libreria Edi­
trice Vaticana, Città del Vaticano 1985, p. 11-40. 
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= Acta 

= Archivio Generale Passionista. 

= Dictionnaire de 

= Lumen Gentium. 

= Gaudium et 

matica come �""',._,,..vi:;;..1.u 

a cura di 

= 

= Unitatis 

corso di dog­
storia della sal­

J. e Lohrer M. 

= Conferenza e Lettere Celimontane. Si ri­
ferisce volume contenente le lettere che 
il Bàrberi scrisse al Ford. 

= Controversial Lecture. 

ai Professori Oxford. 

APacific 

Pianto 

Sermon 

17 

= A Pacific discussion upon controversial 
subjects between a Catholic and English 
protestant by a lover of peace and christian 
unity. 

= Il Pianto d'Inghilterra, ossia l'orazione di 
Geremia applicata alla medesima. 

= A Sermon on the unity of the church to 
be delivered at Northfield on the second 
sunday after easter, 1846. 
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CAPITOLO 

ECUMENICA NEGLI 

In _ que�t� parte che chiamiamo: La spiritualità ecumenica
negll senta, cercheremo di cogliere quegli elementi che com­
pongono la qualità specifica della vita spirituale del Bàrberi 
tu�ta pr�tesa verso la causa della riunione dell'Inghilterra alla 
chiesa d1 Roma. 

Dal!a lettura dei suoi scritti a carattere ecumenico e cioè 
qu�lh �h� hanno attinenza con il nostro tema, rileveremo le 
atti�ud1m con le quali egli si è posto in dialogo con gli Angli­
cam. 

Spe�ifichiamo tali. attitudini in la motivazione degli scritti,
quu�d1 metodo_da ZU;l usato, successivamente il linguaggio) l'at­
teggiamento e 1 temi. 

Leggend_o q�i�di gli scritti _cercheremo di fare emergere
queste �t�1tud1m pe: �erc�r� d1 dare un quadro il più comple­
to possibile della spmtuahta ecumenica del Bàrberi. Attraver­
so quest� in_dagine infatti possiamo cogliere l'azione interiore
che motiva Il suo �tteggiame?t? verso i fratelli separati, alme­
no per quanto egh ce ne lascia mtendere in questi scritti. 

L'esperienza?� fe?e vissuta dal Bàrberi è segnata dalla suavoca?one ��ec1�1c_a I? funzi�,ne cioè della preghiera ed azioneverso. 1 su01 �anss1m1 fratelli anglicani. Mentre attende di an­dare m Inghilterra pe� poter �arlare e conoscere meglio l'og­g�tto della sua preghiera, egh ha occasione di avviare il suodialogo ecum�nico _co_n il Si�. J ames Ford che lo Spencercon_duce dal Barben ai Ss. Gmvanni e Paolo in Roma. Qui siavvia quella serie di corrispondenze che lo stesso autore chia­merà Conferenze Celùnontane·(l) Sono tutte datate 1830 un' 
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anno particolare per Domenico proprio per queste prime co­
noscenze anglicane che lo prepareranno a vivere in modo più 
concreto la sua esperienza sul campo. Precedentemente ave­
va scritto il Pianto d'Inghilterra, nel 1824, mosso dalla com­
passione per i suoi fratelli e desideroso di implorare dal Si-
gnore l'aiuto per loro.C2)

Queste espressioni permetteranno al Bàrberi di farsi cono­
scere presso gli Anglicani e di continuare con loro un rappor­
to cordiale e fruttuoso. 

Per quanto concerne la presentazione della dottrina cattoli­
ca, useremo due testi del Bàrberi nei quali egli presenta l'in­
segnamento della Chiesa di Roma confutando la dottrina an­
glicana. I testi sono: A Pacific Discussion, e la Controversia/ 
Lecture entrambi del 1842.

La A Pacific Discussion è stata scritta dal Bàrberi per ri­
spondere alle obiezioni di un certo signor William del quale 
non abbiamo altre notizie. In questo manoscritto l'autore ri­
presenta i temi a lui cari sulle qualità della Chiesa e sul ruolo 
del Pontefice, testi dei quali noi ci serviremo parlando dei te-
mi trattati dal Bàrberi. 

Anche la Controversia[ Lecture è un testo nel quale viene 
esposta la dottrina della Chiesa seguendo la confessione di 
fede di Pio IV. E' un trattato polemico anche perché esposto 
in un momento di particolare tensione con alcuni pastori pro­
testanti a Stone. Ci serviamo anche di questo testo per i temi 
concernenti la Chiesa e il Papa. 

Tramite questi scritti noi possiamo conoscere l'animo di 
questo passionista e in qualche modo intuire ciò che la grazia 
operava in lui rendendolo un efficace strumento di dialogo 
ecumenico. Ad essi aggiungiamo la Lettera a Oxford del 1841
che con il Sennon sull'unità della Chiesa (1846) completeran-
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no molto bene il panorama del vissuto spirituale, dell'insieme 
cioè di atteggiamenti, linguaggio, motivazioni, metodo e temi 
che costituiscono lo specifico dell'attività apostolica del Bàr­
beri a servizio dell'unità della Chiesa. 

1.1. MOTIVAZIONE DEI SUOI SCRITTI 

Per ogni suo scritto il Bàrberi dà una precisa motivazione 
che suona un pò come una chiave di lettura del testo da lui 
preparato. A volte sono fatti occasionali o richieste particola­
ri fatte da amici, come per l'elenco di alcune questioni che 
vengono fatte dai protestanti e presentate a lui dallo Spencer 
� così riportate da Domenico: 

"Un nobile e saggio Uomo, if Sig. abate Giorgio Spencer, 
già protestante inglese ed ora per la divina grazia fervente 
cattolico, e che a somiglianza di S. Paolo non contento di 
essere egli solo uscito dalle tenebre dell'infedeltà, con uno 
zelo ardentissimo cerca tutti i mezzi possibili di ritrarne an­
che gli altri, nessuna cosa più ardentemente desidera, che 
di accendere nei cuori dei cattolici una cristiana premura, 
una viva sollecitudine di cooperare a questo gran fine, som­
mamente dolendogli quella specie di indolenza che in alcu­
ni cattolici si scorge riguardo alla riduzione dei nostri cari 
fratelli separati alla unità della chiesa. 
Vorrebbe egli pertanto che tutti i cattolici sacerdoti o alme­
no una qualche parte, si occupassero seriamente di questo 
negozio importantissimo, ed affine di facilitarne la via ha 
creduto espediente porre sotto degli occhi i punti di diffi­
coltà soliti ad affacciarsi dai nostri fratelli, qualora gli si par­
li di ritornare a quella madre dai loro padri abbandonata; 
giacché la mancanza di tal cognizione fa sì che non rare vol­
te si fabbrichi invano, gettando le parole al vento ponendo­
si a provare ciò che dai nostri erranti ( che errano, sbaglia­
no) fratelli non si è negato, od almeno non si nega, e la-
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sciando intatto quello su cui piuttosto dovrebbesi insistere. 
Per questo ha giudicato ben fatto proporre alcune di que­
ste difficoltà ad un suo cordiale servo esortandolo nel tem­
po stesso a riflettervi sopra; onde poter dare con prontezza 

· a ciascuna di esse una risposta adeyuata, qualora da qual­
che protestante venisse proposta". (3 

Troviamo già in questo primo esempio non solo la motiva­
zione che giustifica lo scritto ma anche la lettura di quella che 
doveva essere la condizione del clero cattolico non solo in In­
ghilterra ma anche in Italia. Lo scritto è composto infatti 
mentre il Bàrberi si trova a Roma. E poi è preziosa la stessa 
testimonianza dello Spencer, proprio perché egli era da poco 
convertito. 

Questo ci dice come si era lontani dal respirare un clima 
non solo ecumenico, attento cioè a riconsiderare la presenza 
degli altri cristiani, ma anche preoccupato a superare le diffi­
denze che le stesse conversioni suscitavano. E' sintomatico di 
una mentalità fin troppo tesa a difendere la vera Chiesa e for­
se poco preoccupata ancora a riconsiderare se stessa alla luce 
di Cristo dal cui esempio trae originòlo spirito dell' ecumeni­
smo. 

Un altro elemento importante è dato dal fatto che in questo 
scritto il Bàrberi, d'accordo con lo Sp�ncer, si rivolge partico­
larmente a 'tutti i cattolici sacerdoti o almeno una qualche 
parte'. Si comprende come egli desideri coinvolgere il clero 
cattolico in questo avvenimento che ormai è un 'negozio im­
portantissimo' perché riguarda l'unità della chiesa. E' ormai 
chiaro anche per lui che l'azione ecumenica na:;ce nella pre­
ghiera, cosa che lui va facendo fin dalla giovinezza, ma sfocia 
necessariamente in un modo di guardare agli altri e di preoc­
cuparsi perché anch'essi possono far parte della chiesa in 
quella maniera per la quale Cristo stesso pregò, ossia nella 
piena comunione. 
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E' poi notevole il fatto che nel motivare le risposte che darà 
alle domande proposte dallo Spencer egli pone in guardia a 
non sprecare parole per 'provare ciò che dai nostri erranti 
fratelli non si è negato e lasciare magari di rispondere su 
quello che essi negano'. Ciò intende una conoscenza non su­
perficiale della dottrina cattolica ma anche di quanto dicono i 
fratelli separati. Su questo atteggiamento Domenico insisterà 
ancora in altri scritti e soprattutto negli Avvertimenti come 
vedremo. E' indicativo della serietà e profondità non solo in­
teriore ma anche intellettuale con la quale egli si pone in 
quest'opera a lui tanto cara e per la quale ha propriamente 
consumato la sua esistenza. Già solo da questi primi elementi 
si potrebbe arguire che Domenico Bàrberi è effettivamente 
una figura di rilievo nella storia dell'ecumenismo. 

Continuando poi nella nota di motivazione egli precisa che 
le risposte saranno brevi e forse potranno sembrare non 
esaurienti ma, 

"quel signore il quale ha proposto tali difficoltà, non ha già 
domandato trattati o disserzioni teologiche sopra ciascuno 
di esse; ma solo una breve soddisfacente risposta atta a te­
nersi facilmente a memoria, per poterla dare alle occasioni 
come suol dirsi 'su due piedi' in un familiare discorso"_(4)

Verrebbe da pensare ad un breve catechismo per un dialo­
go ecumenico. In effetti la motivazione principale di questi 
scritti è quella di rispondere in maniera chiara ed esauriente 
per convincere o almeno provocare nell'uditore una presa di 
coscienza che ne faciliti il 'ritorno' alla chiesa Madre. 

Ma nonostante la buona volontà e lo zelo per le anime non 
sempre il dialogo può dare risultati soddisfacenti. Domenico 
farà esperienza di questo soprattutto con il Ford che rimarrà 
anglicano nonostante il dialogo avuto con lui a Roma e pro-
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seguito nelle lettere. Il Bàrberi non si illude e perciò altrove 
scrive: 

"Cosa deve farsi dunque da uno il quale costretto a parlare 
con costoro, vuole se non ridurli a via di salute (il che è ben 
difficile, parlandosi dei Ministri) almeno ridurli al silenzio"? 
Eccoci a dare alcuni avvertimenti per ciò necessari". (5)

1.1.1. La salvezza "dei fratelli" 

"Ridurli al silenzio ... " Domenico vivrà in prima persona gli 
attacchi dei ministri anglicani alla sua predicazione ad Aston, 
come abbiano visto nella sua vita. All'aggressività iniziale pe­
rò subentrerà la stima per 1� sua coraggiosa testimonianza. 

E' questo il motivo per cui scriverà gli A vve1timenti necessmi 
per chiunque desiderasse trattare con frutto coi Protestanti in 
materie controverse di Religione. Il valore di questo scritto è 
dato non solo dal fatto che Domenico lo motiva per la 'salute' 
dei fratelli, ma per la chiara esperienza che egli sta facendo 
nel suo dialogo con il Ford. Emerge però sempre il tema do­
minante, la salvezza dei fratelli, che è da intendersi come ri­
torno alla Chiesa Madre. Qui appare anche una nota pessimi­
stica · circa la difficoltà che i Ministri Anglicani si possano 
'convertire'. Non si sa perché Domenico dica questo dal mo­
mento che lo stesso Spencer era stato ministro anglicano. 
Sembra tuttavia che la sua principale preoccupazione in que­
sto momento sia quella di porre argomenti tali da poter, se 
non convincere; almeno porre in difficoltà l'interlocutore. In 
questo periodo infatti emerge più la preoccupazione dottri­
nale proposta in modo tale da costringere al silenzio l'avver­
sario. Egli non dubita affatto che l'esposizione ordinata e si­
cur�rdella dottrina cattolica abbia la m·eglio su quanto pensa­
no i Protestanti. Non dice però che questo sia sufficiente per 
'convertire' dal momento che, come egli stesso qua e là affer­
ma, questa è solo opera di Dio. (6) 
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Ma l'azione ecumenica del Bàrberi non si limita al solo scri­
vere. Con l'aiuto dello Spencer egli incontra a Roma il Ford e 
con lui si intrattiene nel giardino dei Ss. Giovanni e Paolo. 
Questo dialogo viene scritto e riportato nella Conferenza Ce­
limontana. Il motivo è sempre dato dallo zelo per la causa 
delPunità che trova iJ;l perfetta sintonia tanto lo Spencer che 
il Bàrberi che così si t:sprime: 

"Due carissimi amici, ( ... ), hanno da qualche tempo stretta 
fra loro una mistica corrispondenza di sentimenti e di affet­
ti, tutto ordinati al bene e vantaggio delle anime ricomprate 
col sangue di Gesù Cristo. Hanno spesso trattato tra loro 
della via da seguire per giovare a quelle anime stesse e spe­
cialmente a protestanti inglesi: niente più l'uno e l'altro de­
siderando fuori di questo che tutta quanta quella Isola torni 
un giorno al seno di quella madre dai loro Padri abbando­
nata"_ (7)

Emerge di continuo la causa comune: la riunione della chie­
sa angllcana a quella di Roma. Qui il Bàrberi fa intendere 
chiaramente che ormai questa finalità occupa i suoi pensieri e 
non si lascia perdere l'occasione per studiare il modo oppor­
tuno di agire per raggiungere lo scopo. L'amicizia dello Spen­
cer gli è quanto mai preziosa dal momento che entrambi han­
no lo stesso ideale. La vita del Bàrberi trova ormai il suo com­
pleto orientamento verso la causa ecumenica e le occasioni 
che gli vengono offerte non lo trovano impreparato. Così in­
fatti dichiara: 

"Accadde pertanto che circa metà dell'indicato mese di set­
tembre, portasi a Roma un ministro protestante Anglicano, 
Sir James Ford, già da più anni amico carissimo e compa­
gno indivisibile dell'altro già convertito, il quale per questo 
stesso nutrisce desiderio ardente per la riduzione del suo 
caro amico. Giunto appena questo secondo in Roma, non 
perdè il primo né tempo, né opportunità onde recare all'a-

25 

mico tutti quei lumi e quegli aiuti che per lui si poteano 
maggiori. Ed affine di rendere partecipe l'altro amico ca�t�­
lico di opera sì santa, sì da facilitare la riduzione del mm1-
stro protestante, nel giorno sopra indicato (S) condusse que­
gli alla casa dei Ss. Giovanni e Paolo �d �ntrato nel dome: stico orto della medesima-? dove già si trovava l'altro, essi . . l 11 (9J commciarono a par are 
E' quindi lo Spencer che introduce e avvia Domenico al dia­

logo con un non cattolico. Evidentemente egli aveva notato 
lo spirito e la preparazione dell'amico passionista e quindi lo 
riteneva idoneo ad avviarlo a conoscere quest'altro suo amico 
per convincerlo con i suoi ragionamenti e con l'esposizione 
della dottrina cattolica a fare il passo verso l'unione. Ad uno 
spirito attento quale poteva essere quello dello Spencer, sen­
sibile oltremodo per la causa dell'unità e certamente a sua 
volta assai provato prima della conversione, non dove:7a sfug­
gire però che il Bàrberi doveva possedere non solo solida dot­
trina ma anche profondo spirito che era poi quello che avva­
lorava la testimonianza di fede dell'italiano. E infatti, presen­
tando il Bàrberi all'amico, Spencer afferma: 

"Questi è uno, il quale nutrisce da più anni un amore ar­
dentissimo per tutti gli Inglesi. Nessuna altra cosa più gli sta 
a cuore che il vantaggio di quell'Isola".(lO) 

E Domenico conferma aggiungendo che 'sono da sedici an­
ni e più' che porta scolpita nel cuore la sua carissima Inghil­
terra. Si comprende come tanto affetto e amore per una n� -zione non sua doveva stupire il Ford e assicurarlo delle mi­
gliori intenzioni che quel dialogo improvvisato doveva avere. 

Ed infatti il Ford conferma la sua buona impressione dimo­
strando di apprezzare lo zelo e la cura avute nei suoi riguardi 
e pregando Domenico di poter c�ntinua�e il dialogo pe� iscritto poiché egli doveva tornare m Inghilterra. Questo c1 
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assicura che l'atteggiamento assunto dal passionista nel dialo­
go con l'anglicano era quello giusto: cordiale, rispettoso e pa­
ziente tanto da invogliare l'interlocutore a non interrompere 
il confronto. 

A conferma di questo lo stesso autore scrive alla fine: 
"Ma Alitofilo (Ford), ringraziò di questa premura che mo­
strava per lui ed aggiunse che non sarebbe potuto più tor­
nare a motivo che la mattina seguente era risoluto di parti­
re per tornare in Inghilterra" .... 
E alle insistenze di Domenico che lo voleva trattenere egli 
replicò: "Ho avuto l'onore di fare la vostra conoscenza e 
spero che avrò la grazia di essere partecipe delle vostre 
orazioni. Pregate assai per me affinché io possa conoscere 
la verità. Dio lo sa, rispose Filadelfo (Domenico) se io lo 
farò volentieri, giacché nessun altra cosa mi sta a cuore 
quanto la vostra eterna salute. Ah sì, questo è quello a cui 
debbono tendere tutti i nostri desideri e tutte le nostre pre­
mure. Così è, rispose Alitofilo , questa è l'unica grazia che 
dobbiamo domandare al Signore. E scorgendo con quanto
rammarico rimanesse Filadelfo della di lui partenza, procu­
rò consolarlo coll'assicurarlo di nuovo che non avrebbe tra­
scurata la ricerca della verità ed aggiunse che se non era 
permesso di trattare insieme a voce, avrebbero potuto farlo 
per lettera". (l l)

C'è un elemento di accordo chiaramente espresso in questo 
brano, al di là del linguaggio che Domenico usa e che oggi 
forse potrebbe ferire quando egli parla della 'eterna salute' 
all'amico anglicano quasi a voler fare intendere che questa 
non sarebbe stata possibile senza l'unione alla vera Chiesa di 
Roma. Ma egli è conseguente alle sue premesse: chi trova la 
verità deve abbracciarla. 
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Nella terza lettera ad Alitofilo , scritta nel novembre de�
1832 abbiamo un'altra testimonianza della motivazione degh
scritti del Bàrberi all'amico Ford, il suo più caro amico, come 

egli lo definisce in questa lettera. ,, . . . 
E' una testimonianza importante perche qm esphc1�ament�

Domenico dà il primato alla grazia di Dio.s_ulla I?-uta_z1one dei
cuori, ossia la conversione dell'amico. Egh mfatt1 scnve: 

"E' stato ancora il riflesso che la mutazione dei cuori come 

effetto della sola divina grazia, più facilmente può _questa

impetrarsi con umili preghiere che con lunghe disserta-
zioni". 
E' più sotto ancora: 

"La mutazione dei cuori è effetto della grazia di Dio, è ve­
ro ma è vero ancora che Dio si serve qene spesso del con­
co'rso delle cause secondarie per ottenere i suoi fini. Io
debbo implorare tal grazia c�lle or,azioni e lo farò in quel
modo migliore che per me s1 potra; ma questo sper? che 

non sarà di impedimento onde dopo aver parla _to � Dm per
buona parte della giornata a favore del m10 _ Al�tofilo, �oss�
poi impiegare altrettanto tempo a parlare d1 Dm ad A11tofi-
lo stesso. 
Ecco mio signore, i motivi che mi hanno finalmente deter-

. . 11' '  " (12) minato ad accmgerm1 a impresa . 

1 . 1 .2. L.'ambito della preghiera 

Così Domenico motivava questo scritto, piuttosto lungo, in 
risposta alle ulteriori obiezioni moss�gli dal Fo:d. Si_ nota , la 
cura paziente, amabile, la preoccupazione del Barber� per 1 a­
mico, meglio, per la causa delramico � s?prattut!o Il valore
della preghiera che questo dialogo nch1edeva: per buona 
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parte della giornata". E' l'elemento significativo del vero dia­
logo di cui Domenico è strumento, cosciente e volonteroso. 

Domenico prega per l'amico Ford, che aveva a sua volta 
chiesto la sua preghiera: è questo il vero punto di accordo fra 
il cattolico e l'anglicano, l'ambito della preghiera. La motiva­
zione dell'operare del Bàrberi è per la salute eterna dell'ami­
co, ma questa è per entrambi possibile solo nello spirito del­
l'invocazione poiché "questa è l'unica grazia che dobbiamo 
domandare al Signore". Il linguaggio viene superato e del re­
sto non tocca più che tanto il Ford, ma l'intesa viene raggiun­
ta in questa richiesta di preghiera e proprio per essa in fondo, 
l'unione si può dire raggiunta almeno con lo spirito. 

Ed il dialogo continua per iscritto, come d'accordo, così che 
il Bàrberi scrive la lettera al Ford il 1 novembre 1830. La mo­
tivazione è sempre la medesima e qui riconfermata: "non mi 
posso dimenticare di un soggetto che il mio cuore ama di un 
amore incomparabile"(l3) scrive all'inizio · di questa sua lette­
ra. E dopo aver aggiunto che non ha cessato di pregare per 
lui conferma la stima ed affetto per questo suo amico anglica­
no, ed afferma che egli ha a cuore nient'altro che la gloria di 
Dio. "Di quale altra cosa io sono sollecito se non della salute 
dei miei fratelli? Tutto ciò che non è Dio e che a Dio non
conduce il stimo per nulla".(l4)

Questo è dunque ciò che Domenico intende per 'salute dei 
fratelli': la gloria di Dio è ciò che a Lui conduce. La spirituali­
tà ecumenica di Domenico non poteva esprimersi meglio: la 
ricerca della gloria di Dio quale motivazione reale al suo at­
teggiamento verso i 'fratelli separati'. E dunque anche questo 
scritto esprime il senso delle sue affermazioni cordiali verso 
l'amico, una cordialità che nasce dal suo intimo rivolto a glo­
rificare il Signore che ha fatto della carità e della preghiera gli 
elementi insostituibili per l'unità. 
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E poiché egli pur desiderandolo, non può anc�ra a�dare 
Inghilterra ad incontrare i suoi cari fratelli, così s1 espnme: 

"Troppo sono forti tuttavia quegli ostacoli che mi tengono 
col corpo diviso e che impediscono i miei occhi d�l �irare 
la faccia del mio Alitofilo. Procurerò almeno supphrv1 nella 
migliore maniera che mi è permesso fare, diffondendo in 
questi fogli il cuore mio affinché essi vengano dove a me 

, . " (15) non e permesso vemre . 

Ancora uno scritto dettato dal cuore per aiutare l'amico 
nella sua ricerca della verità e vederlo glorificare il Signore 
con la sua testimonianza. E la conclusione della lettera non
nasconde il bene che il Ford potrebbe fare presso i suoi amici
in Inghilterra anche eventualmente da sacerdote cattolico. E 
qui sorprende la lungimiranza e l'intelligenza pastorale che 
egli denota quando scrive: 

"Non è necessario al certo che abbandoniate i vostri genito­
ri, la vostra moglie, i vostri figli: voi potete benissimo rima­
nere in seno alla vostra famiglia, per guadagnarla intera­
mente a Gesù Cristo ... Voi potete dunque rimanere seco 
loro e godere i dolci frutti che porta un amore coniugale.? 
paterno. Solamente allora dovreste abba�donarla; non _gia 
collo spirito, ma solo col corpo qualora voi voleste esercita­
re le funzioni sacerdotali nella Chiesa Cattolica Romana, 
nella quale secondo la disciplina che essa si osserva, �on 
è lecito far uso del matrimonio ai sacerdoti, ma debbons1 su 
. , 1 1 . . h n(16) cm osservare e egg1 canomc e . 

Per la confidenza che ha ormai con il Ford il Bàrberi scrive 
questi fogli toccando anche problemi reali ,come 9uello del 
sacerdozio ma inteso al bene che questo puo esercitare pres­
so gli Inglesi. Non potendo essere presente in Inghilter�a ?i 
persona, si preoccupa di favorire l'esercizio del sacerdozio m 
coloro che riuniti alla chiesa di Roma come lo Spencer, pos-
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sono esercitarlo con gran beneficio di quella popolazione. 
Non lascia perdere proprio nessuna occasione per veder rea­
lizzata quella finalità per la quale si è completamente donato 
e che così esprime: 

"Voi anzi nel seno della vostra patria e fra i vostri congiunti 
potete esercitare l'ufficio di Apostolo. E qual gloria non sa­
rebbe la vostra presso Dio ed ancora presso gli uomini, l 'e­
sercitare un ufficio sì degno e sì alla portata del vostro zelo 
e dei vostri talenti. Quante anime traviate potreste voi in 
tal modo ridurre! Ah io spero mio carissimo Alitofilo, che i 
miei voti debbano avere il loro adempimento. Si lo spero; è 
per questa fiducia che io ho intrapreso a diriggervi queste 
poche righe, con quella confidenza che il vostro buon cuo­
re mi ha ispirata. Questo mi ha mosso a parlare seco con 
voi con tanta effusione del mio povero spiritoll� 17). 
E tanta confidenza di spirito lascia passare in secondo posto 

quel "traviata" linguaggio che fortunatamente sarà poi elimi­
nato. 

1 . 1 .3. La difficoltà nel dialogo 

Aveva forse Domenico avuto qualche assicurazione sulle in­
tenzioni del Ford? Non lo sappiamo o probabilmente egli 
troppo occupato alla conversione dell'amico peccava di otti­
mismo. Di fatto il Ford non si convertirà ma di questo l 'italia­
no non dice nulla. Certo mentre scrive questi fogli il Bàrberi 
pensa prossima la soluzione per l'amico a farsi cattolico e già 
pensa al futuro e al bene che potrà fare. Forse Domenico 
confidava troppo nel suo atteggiamento affettuoso, ma pres­
sante, troppo sicuro di avere la vittoria in tasca? 

Vi sono vari elementi che probabilmente egli non ha suffi­
cientemente considerato anche se ne accenna, come gli affet­
ti famigliari. Ma egli sa anche che uno dei motivi della esita-
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zione degli anglicani a 'convertirsi' era il legame che li teneva 
uniti alla loro comunione e ai loro aITiici, come esprimono 
nella lettera ad Oxford. Certamente nell'animo di quelle per­
sone doveva esserci una notevole battaglia: rimane nel campo 
dell'azione di Dio il poter valutare quanto avviene in una per­
sona sinceramente alla ricerca della verità. E questo Domeni­
co doveva supporlo dal momento che il suo scritto termina 
con una preghiera: 

"Deh lasciate o Signore che il vostro Servo se ne esca da 
questa vita mortale dopo che i miei occhi hanno veduto la 
salute che viene da voi. Questo desidero, questo spero, 
questo aspetto dalla vostra bontà divina e questo mi ripro­
metto dalla vostra infinita misericordia. 
Amen. 
Addio mio caro Alitofilo: io termino di scriverti ma non 
cesserò di gemere e di sospirare per la salute dei miei cari 
fratelli"(lS). 
Il dialogo scritto con il Ford continua con una seconda let­

tera nella quale Domenico risponde alle domande postegli 
dall'anglicano. In realtà più che sue sono difficoltà che alcuni 
amici del Ford avevano poste a riguardo della dottrina cattoli­
ca. Ciò conferma che anche lui operava presso i suoi correli­
gionari alla ricerca della verità come aveva promesso di fare. 
E rimane sempre questo il motivo dello scritto: 

"Come posso essere persuaso della necessità che vi è di vi­
vere nel seno della cattolica chiesa per poter giungere all'e­
terna salute e nel tempo stesso pensare che forse ciò non è 
necessario, ma basta essere battezzato e credere in Gesù 
Cristo? ... Ma se la mia religione mi dice essere necessario a 
tutti per ottenere la salute appartenere alla chiesa cattoli­
ca, non potrò fare a meno di non pregare Dio per la loro ri­
duzione ed anche di occuparmi all'occasione che la provvi-
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denza mi presenta per trattare seco della loro eterna salute 
ed i mezzi a ciò necessari"(19). 
Dunque nulla di intentato viene lasciato per il fine di ripor­

tare all'unità della chiesa cattolica romana i fratelli separati 
poiché secondo la dottrina della chiesa cattolica non vi è sal­
vezza fuori della chiesa. 

"Salus extra ecclesiam non est" è una frase di S. Cipriano 
(Epist. 73, 21 ). Il principio che "al di fuori della Chiesa non 
c'è salvezza", non consente più di valutare l'appartenenza alla 
Chiesa secondo schemi rigidi, ben delimitati, e fino al punto 
che "al di fuori" di questi confini non esisterebbe possibilità 
alcuna di salvarsi. 

Significa invece che non ci può essere salvezza indipenden­
temente da questa Chiesa invisibile. Ogni atto salvifico su 
questa terra trova il suo sigillo nella chiesa istituita per la sto­
riaC20). 

dar conferma di ciò è servito l 'atteggiamento di Domeni­
co, così pieno di affetto e carità, ma non per questo disposto 
a cedere alèunché in quello che era l'insegnamento della 
Chiesa. 

Già nella motivazione del Pianto d'Inghilterra del 1824, Do­
menico espone l'idea fondamentale della Chiesa Cattolica vi­
sta come Madre che è sempre pronta a ricevere i suoi figli di­
spersi. Ed il motivo di tutta la lettera è una invocazione al Pa­
dre che solo può operare quella sospirata unità non basando­
si tanto nella sua giustizia quanto sulla sua misericordia. 

A conclusione della lettera Domenico così prega: 
"Adoro, sì mio Dio la vostra Provvidenza, la quale tutto di­
spone con somma equità. Io non mi faccio sì ardito di voler 
disputare con voi, di voler riprendere la vostra condotta. 
No, mio Dio: essa è giustissima né io ho che dire in contra-
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rio. Non domando peraltro giustizia o Signore, solo implo­
ro la vostra misericordia: a questa mi appiglio; di questa io 
vi prego"C21).
Non giustizia ma misericordia: per Domenico la divisione è 

stata certamente un peccato e se Dio operasse in base alla 
sua giustizia non vi sarebbe che da accettarne conseguenze. 
Ma egli fa appello alla misericordia e sa che è sempre la 
ghiera il mezzo per ottenere di essere esauditi. In questo tem­
po egli vive la sua vocazione come attenzione alla causa della 
unità vissuta nella preghiera. E' in questo interiore atteggia­
mento che egli si va preparando al dialogo confidando nell'o­
pera di Dib che gli ha suscitato tale desiderio. E tanta è la sua 
fiducia che in una nota posta in calce allo scritto e datata 
1829, anno dell'emancipazione dei cattolici in Inghilterra, egli 
scrive: 

"Il mio desiderio non era solo quello dell'emancipazione 
ma del ritorno dell'intero Regno al seno della Chiesa Cat­
tolica. Questo ora dovete fare e questo farete, non per i 
miei meriti, ma per i meriti del vostro divin figlio Gesù. Il 
mio cuore non è contento se non vede quel che desidera. 
Voi avete cominciato voi dovete terminare l'opera"C22). 

Tale atteggiamento fiducioso Domenico può far sorride­
re: egli insiste presso il Signore perché avvenga il ritorno del­
l'Inghilterra alla chiesa di Roma. Riconosce che è opera di 
Dio e gli sembra prossimo il compimento; ma Domenico a 
suo tempo dovrà imparare che il cammino dell'unità non è 
cosa immediata e che Dio stesso rispetta la libertà dei suoi 

e forse questa disattesa non è priva significato anche per 
coloro che si sentono al sicuro nella 'vera Chiesa'. 

Che pensa pomenico di questo 'inspiegato' ritardo, nel 
compimento della sua preghiera? In una nota posta poco 
ma, e datata 1827, egli aveva testualmente scritto: 



"Io tengo per certo che userà un dì misericordia alla 
cara Inghilterra: ma verrà questo giorno? 

quando? quando? sarà prima della mia morte ... ( ... ) Oh Si­
gnore io grido e non vedo essere ascoltato. Non voglio 
però perdermi di coraggio: voglio tornare a gridare, voglio 
importunare. Finalmente se non per amicizia almeno per 
togliermi di torno esaudirete. Solo mi dolgo di essermi 
alquanto rimesso di non avere per il passato gridato così 
forte come doveva. Ma Signore compatite; quanto uno non 
vede alcun raggio di speranza si sente cadere braccia

u(23) 

1.1.4. Fiducia nell'opera divina 

Affetto, amore, stima, compassione, desiderio della salute 
dei fratelli, supplica per il ritorno dell'Inghilterra alla chiesa 
Madre per la gloria di Dio: tutto questo motiva l'azione e gli 
scritti di Domenico e la sua insistente preghiera nasce dalla 
fiducia nell'opera di Dio. E proprio perché si poggia con fidu­
cia su di Lui che nonostante le delusioni egli non viene meno 
nella sua opera di preghiera e di persuasione per la riunione 
dell'Inghilterra con la chiesa di Roma. Per questo le sue 
espressioni di scoramento assumono il tono della preghiera e 
lo vedono ugualmente disposto a fare la volontà di Dio per la 
cui gloria proclama di voler operare. Dal 1824 anno di com­
posizione della preghiera per l'Inghilterra al 1830, anno di 
inizio dei dialoghi con l'anglicano James Ford e finalmente al 
1841 anno di composizione della Lettera ai professori di Ox­
ford Domenico avrà modo di imparare da Dio e dai fratelli a 
saper attendere con fiducia e pazienza. Egli non viene meno 
al suo ideale; continua a insistere presso il Signore come ave­
va espresso nel Pianto e lo fa con forza, con accenni appassio­
nati accogliendo con gioia e gratitudine quegli avvenimenti 
che gli fanno in qualche modo intravedere un miglioramento 
nella situazione inglese, come appunto in occasione della 
emancipazione. Altra occasione sarà quindi data da un artico-
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lo di Dalgairns, apparso su l'Univers, del quale abbiamo già 
parlato e che motiverà la risposta di Domenico con la Lettera 
a Oxford 

Il motivo di questa lettera è il suo amore per l?�o., ,JJ�J18 er-
ga vos amor cor, mentem, manum et calamum dmg1t 

E rinnova poi i sentimenti espressi già nel Pianto d'Inghilter­
ra per aiutarli a capire il perché del suo interessamento per 
loro e quindi scrive: 

"Preghiamo dunque Dio insieme, e questo farò in avvenir�, 
come sempre ho fatto. Ma c'è forse qualche altra cosa ch'10 
possa fare? Se qualcosa posso, fratelli miei, lo f�rò per voi 
con molto piacere (2 Cor. 12,15). Se con le mie ncerche 
potessi aiutarvi, volentieri impiegherei non sol? penna ed 
inchiostro ma darei il mio proprio sangue se ciò fosse ne­
cessario. 
Non so se i mei lavori possono esservi utili, comunque spe­
ro che non vi saranno sgraditi. Perciò, con la confidenza 
che mi inspira l'amore che ho per voi, cerch�rò d� st�ndere 
qualcosa per voi. Non vi aspettate da me d1scuss10_m pole­
miche, che raramente giovano, ma soltanto un'amichevole · 
e fraterna allocuzione, dettata dall'amore ed espressa dal 
desiderio della vostra salvezza. Ricevetela, vi prego, con 
quell'animo col quale oso mandarvela"C25). 
Questa lettera riconferma l'amore che egli ha per i suoi fra­

telli separati e sul .tono degli altri scritti giust�fica così l' a�teg­
giamento del Bàrberi che è confidente e cordiale e tanto mte­
ressato da essere anche pronto a dare il suo sangue riconfer­
mando il proposito da lui fatto nel 1829 quando si era dich�a­
rato disposto a "patire tutte le pene che dovr�bbero pat1r� 
tutti gli Inglesi se si dannassero a patto che tutti loro ntorm­
no al vostro seno"C26). 
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. anc�ra la c�nferma di un autentico amore che è disposto 
a nnunc1are a se stesso per donarsi agli altri e realizzare così 
il loro bene. 

Se ne ha una conferma nella risposta che Domenico ricevet-
te da "alumni Oxoniensis Universitatis", il quale scrive: 

"Non creda,. Padre o:iio. ( così mi è lecito chiamarla), che 
nessun anglicano, cm sia arrivata la sua benevolentissima 
epistola, si sia offeso che ci abbia ammoniti. La carità, come 
saetta ardente, si fa strada da sé, e accende il fuoco dovun­
que penetri; credo invero che il fuoco dell'amore sia au­
mentato nel cuore di tutti coloro che avranno letto le sue
parole piene di amore"C27) .
S� Do�enic? è giunto a questo è proprio per il suo cammi­

no mtenore d1 totale apertura e disponibilità verso Dio che lo 
ha �eso capace di vivere la carità nel dqno di sé stesso per gli 
altn. 

Egli lo esprime nelle motivazioni ai suoi scritti ecumenici 
quando parla del suo amore per i fratelli e dell'ansia per la lo­
ro salute . . La salvezza è opera di Cristo e dalla contemplazio­
ne del Cnsto sofferente che si è donato affinché la Chiesa sia 
una �ella carità il B�rberi trova il motivo profondo di questa 
c?rd!ale �reoccupaz10ne per i fratelli separati. Le sue invoca­
�10m a.I Signore sempre più insistenti, quasi a voler affrettare 
1 tempi, ci �an1;10 un'idea dell'intimo e filiale rapporto che egli 
aveva co1;1 il Signore. Tutta la sua attenzione è per i fratelli, 
per la chiesa, per la salute di quelli che si realizza nell'unità 
con questa e per la gloria di Dio. 

Nel Se'?11on ��ll'unità dell� Chiesa (1846), espressione del 
suo pensiero pm maturo, egh afferma che già nella sua chiesa 
cattolica milioni di fedeli uniti in una sola fede e subordinati 
alla legittima autorità esprimono il legame esistente fra loro 
con mutui sentimenti di amicizia e corrispondenza. 
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Lo scopo del discorso era quello di promuovere il desiderio 
di tutti i fedeli di favorire e promuovere l'unità cercando i 
mezzi per realizzarla e ottenerla: 

"Oh sì, fratelli miei, noi possiamo, noi dobbiamo nutrire e 
favorire questo desiderio e dobbiamo ugualmente cercare i 
mezzi per realizzarlo desiderando l'unità del popolo cristia­
no e i mezzi per ottenerla; questo sarà il soggetto del no­
stro presente discorso"C28).

Ed entrando nel vivo del discorso coinvolge direttamente 
l'uditorio richiamando l'attenzione sul fatto che tale desiderio 
è voluto dal Salvatore: il riferimento cristologico è sempre 
presente nel pensiero di Domenico e ne costituisce un ele­
mento fondamentale nello sviluppo della tematica sull'unità 
dei cristiani. 

"E' nostro dovere, fratelli miei, pregare per l'unità della 
Chiesa cristiana. Sì, è un indispensabile dovere per il quale 
non occorre altra ragione. Questo dovrebbe essere più che 
sufficiente: questa unità o unione è stata ardentemente de­
siderata dal nostro Salvatore, ora è nostro compito unire la 
nostra volontà a quella del nostro Signore11C29). 

La conformità della nostra volontà a quella di Cristo è il pri­
mo dovere che impone al cristiano di operare affinché si rea­
lizzi l'unità. Il Bàrberi giunge ad affermare che noi saremo fe­
lici nella misura in cui la nostra volontà sarà unita a quella di 
Cristo in questo santo desiderio (holy wish). 

Alla motivazione cristologica segue quindi quella trinitaria 
poiché Cristo desiderò una unione che fosse possibilmente 
una manifestazione dell'unione trinitaria: 

"Egli desidera una unione da realizzarsi per quanto possibi­
le come l'ineffabile unione che c'è fra le divine persone
della santissima Trinità"(30)_ 
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Nostro Signore inoltre non pregò per una unione di natura 
meramente interiore o invisibile, ma chiese che l'unità dei cri­

fosse segno credibilità cristianesimo: 
11 

• • •  egli chiesto che tale unione potesse essere un argo­
mento valido per ogni uomo per credere che la religione
cristiana è l'unica vera religione"(3l)_ 
Questa motivazione carattere apologetico rimane il pun­

to fermo della credibilità dell'annuncio evangelico. L'opera di 
Cristo nel mondo necessita dell'azione umana dei suoi fedeli, 
ma la loro divisione costituisce un reale ostacolo all'efficacia 
dell'azione evangelica. L'attualità di tale argomento, che è 
vissuto oggi Chiesa non senza sofferenza, ci dice quanto 
vivamente il Bàrberi partecipasse e facesse proprio il deside­
rio che "tutti siano uno". Il discorso da lui preparato nel lonta­
no 1846 si potrebbe riproporre oggi quale esempio di zelo ed 
amore la Chiesa alla Cristo affidò se stesso. 

Ma il legame maggiore, che va al di là delle idee dottrinali, è 
sempre quello della preghiera che Domenico garantisce per 
sé e loro realizzando così già nello spirito di comune in­
tercessione una comunione d'intenti che è il primo passo ver­
so la realizzazione della piena comunione ecclesiale e che la­
scia intravedere già in un piccolo superamento del lin­
guaggio d'allora, espresso concetto del 'ritorno', per dare 
spazio ad una nuova categoria: la preghiera per la crescita vi­
cendevole nella fede e la conseguente conversione del cuore 
per il superamento del peccato di divisione. 

1.2. IL METODO 

L'importanza di un dialogo non è data solamente da quanto 
si dice ma da come lo si dice. Anche e soprattutto quando si 
vuole esprimere una verità dottrinale occorre saper rispettare 
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per non creare una maggior 
ad una intesa per entram-

U.l . .ULV.l.lv, è 
non basta la ragionata 

sapere, annota il s1 
scorre con i essi tutto per uscire 
questione e lasciando a parte la principale rispon-
dono a quello eh€ loro interlo-
cutore. Occorre possedere perfettamente l'arte di ra-

Su questo aspetto essenziale il dialogo egli insi-
ste con fermezza invitando a desistere non sono pre-
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Anche questo suo awiso è indicativo della serietà ed impe­
gno da lui messi nell'affrontare il colloquio con i protestanti e 
dà una idea della sua preparazione da anni avviata e a tal sco­
po finalizzata. 

Suggerendo il modo di trattare con i protestanti , scrive: 
necessario un gran fondo di scienza , ma scienza soda ed 

avuta per veri principi: non basta al certo una infarinatura , 
non l'aver percorso qualche piccolo trattato di teologia; 
conviene possederla e possederla a fondo: conviene posse­
dere profondamente la dottrina della cattolica chiesa onde 
non avanzare proposizione alcuna la quale sia opposta alla
medesima "(32).

La sua finalità è infatti quella di giustificare quanto si affer­
ma soprattutto quando si tratta di materia di fede e per que­
sto occorre avere una esposizione dottrinale logica e ben do­
cumentata. Sarà quanto egli stesso procurerà di fare con il 
Ford e nella conferenza tenuta nel giardino dei Ss. Giovanni 
e Paolo , egli annota: 

"Avrebbe Filadelfo proseguito , ma siccome Alitofilo non 
aveva indicata cosa veruna intorno ai pretesi errori , non 
credè espediente di provocarlo , ad indicare quali fossero gli 
errori pretesi dal Concilio (Costanza) , pronto a giustificare
sempre le sue decisioni materia di fede"(33).

Quindi è necessario possedere bene la materia , non sottova­
lutare colui col quale ci si trova a parlare per poter essere 
sempre pronti a dare una risposta capace di soddisfare le in­
terrogazioni proposte. Sempre considerando bene l'awiso 
dato circa il modo di non uscire di questione egli annota: 

"Si studi dunque e si studi a fondo: si possieda in primo luo­
go bene la logica , ossia l'arte di ragionare , la teologia , la 
storia ecclesiastica e principalmente le materie controver-
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se: si leggano buoni fra i quali primeggiano le contro­
versie del Bellarmino e le opere del Bossuet , vero modello
di ottimi controversisti"(34).

Questa annotazione ci indica come egli studiasse prepa-
rarsi e su quali autori. per essenziale la conoscenza del­
la logica ed egli stesso ne fa largo uso al punto , che come ab­
biamo visto nella sua vita , verrà chiamato 'bibbia e ragione'. E 
ne dà esempio seconda lettera Alitofilo , quando ri­
sponde alle obiezioni circa la Scrittura come unica regola di 
fede: 

"Io sono nemico di moltiplicare difficoltà , perché non 
amo confondere ma solo pure non-
dimeno , miei cari ( di grazia non vi sdegnate e non 
prendiate ciò per recriminazione) sembra essere più 
ficile a voi disbrigarvi da coloro i quali volessero convincer-

di commettere circolo vizioso nel vostro procedere. 
Voi conoscete la Scrittura mediante quello spirito privato 
che , come dite , ve la fa ( almeno questo han det­
to molti dei vostri) , supponete voi dunque che questo spiri­
to privato sia regola sicura in fatto di religione , ma dove si 
appoggia questa supposizione? Sulla divina Scrittura (giac­
ché altra regola certa da voi non si a 
seconda del vostro privato spirito. 
Non so quanto riesca facile , ciò supposto , di disbri;arvi 
da questo circoletto. detto questo per transennam" 5). 

Dichiara dunque di non moltiplicare difficoltà e di 
cercare di illuminarli sulla materia che sta esponendo. 
al rigore della logica suggerisce dall'esporre dot­
trine estranee al tema trattato e di non difendere dottrine che 
non siano state dichiarate e definite solennemente dalla 
Chiesa. Il compito del dialogante è cioè quello di esporre e 
chiarire la dottrina cattolica definita. La preoccupazione del 
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E 

ciò 
confessare ciò che non ....... , ,,...., ,-,.t -+----�.,-,. 

E 

scuola o 

ai 
chiesa 

loro P,rivate 
scuola"C36). 

unisce un 
.I.Ll\.l U !;;..HH .. , su quelle 

come ba-

far loro 

infallibilità della chiesa da Gesù Cristo fondata senza entra­
re per allora a discutere quale sia vera chiesa, cosa che 
può farsi a suo ternpo"C33).

Il terna fondamentale del dialogo il cattolico è sempre la 
Chiesa, le sue doti e sue e essa si trovi. 

l 'apologetica classica e Bossuet, 
Domenico. E' il terna l'ecumenismo preconciliare 
con la sua categoria del 'ritorno' chiesa 'vera'; l 'attenzio-
ne è posta sulla visibilità della Chiesa 
mento di difesa dalla
rP9).

Anche uso dell'indagine , ,...,._,,c._._'-.J conoscere
il pensiero e l'atteggiamento Anglicani e annota: 

occorre essere averne una piena ....,'--' '"'-'--l.l .......... 'U' 

ne, diversamente pesta nel mortaio ... " .  E prose-
gue: "Si avverta che i protestanti sebbene siano per lo più 
privi di scienza regolare e metodica, poca logica e po­
chissimo o niente coerenti coi loro stessi principi, non di 
meno hanno per lo più grande erudizione nella quale fanno 
consistere tutto il loro sapere. leggono la divina scrit-
tura, le opere dei nostri gli antichi concili, le 
che e moderne liturgie e altre cose; e queste sempre 

valere nei loro è necessario chi 
vuole trattare con loro con speranza esito, essere ben 
istruito su tutte queste cose. Un teologo ignorante della 
storia non si ponga mai a discorrere con tali persone"(40)_

Torna così a insistere sulla importanza della preparazione 
affinché il dialogo non trovi impreparato chi deve affrontare i 
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n�n �att.ol�ci e pe�metta loro di condurre il discorso con pro­
pneta d1 lmguagg10 e cognizione della materia. A tal fine è 
anche i1!1portante porre ?elle premesse metodologiche ed er­
m�neuti�h� per aver chiara la materia di cui si tratta. Egli, 
pnma �1 rispondere alle questioni presentategli dallo Spen­
cer, cosi annota: 

"Prima rispondere a ciascuna di dette obiezioni faremo 
alcuni principi o supposizioni, le quali ci servirann� di base 
alle risposte medesime e di lume rischiarare la materia: 
�anta. più che molte di queste questioni, essendo quasi 
1dent1che, un solo principio può benissimo bastare per ri­
spondervi adeguatamente 11C41J.

Presenta quindi una serie di otto questioni come chiave di 
lettura alle risposte che egli darà. Ne diamo una indicazione: 

1. Non si può attribuire al corpo intero ad una intera socie­
tà, ciò che è proprio solamente di alcuni individui della mede­
sima. 

2.N o� si può condannare un corpo a motivo di quei delitti 
che egh stesso condanna e punisce. 

3. Ogni creatura è per sua essenza difettibile.
4.Gesù Cristo ha fondato la sua Chiesa di uomini cioè di es­

seri deboli e inermi, inclini al male, quali noi espe;imentiamo 
essere. 

5.Prima di asserire che una cosa è cattiva bisogna provare 
che essa è contraria alla legge divina o umana. 

6.Non si può dedurre che una cosa è biasimevole perché da 
essa seguono abusi. 

7.C'è gran tra ciò che permesso e ciò che ha 
tollerato; _fra �iò_ che è punto di fede e ciò che è disciplina. 

8.Non s1 puo mtendere col nome di Chiesa questo o quel 
teologo, questa o quella versione, questo o quel pastore que-
sto o quel sinodo particolare. 
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Altra nota importante della sua metodologia è il suggeri­
mento ad essere brevi e concisi anche perché, egli osserva, 
"viviamo in un secolo nel quale la gente aborrisce comune- '
mente volgere lo sguardo sopra libri voluminosi"C42). 

E' necessario inoltre "parlare conciso più che sia possibile e 
guardarsi dal frapporre dottrine estranee all'assunto che uno 
tratta"C43)_

Nella lettera ad Alitofilo dichiara di "voler rispondere colla 
maggior brevità possibile alle difficoltà da lui proposte"C44)_

NegliAvvertimenti consiglia: 

"E' bene dissimulare certe loro scappate, ovvero dare ad es­
se una risposta breve, badandosi dal diffondersi molte 
parole perché essi altro non cercano se non che diciate 
molte cose per potersi poi di nuovo attaccare al alcuna di 
essa e così fuggire il principale argomento; e lì si stringa 
obbli,,gando l'avversario a dare su di esso risposta categori­
ca"C4:rJ.

conclusione possiamo definire che il Bàrberi opera in ba­
se a dei criteri di chiarezza ed essenzialità con una logica 
stringata. La sua preoccupazione è quella di coinvolgere l'in­
terlocutore nella argomentazione del tema trattato costrin­
gendolo a non deviare da esso e lasciandosi trascinare in te­
matiche non definite materia dottrinale. Lascia quindi al­
l'interlocutore di giungere alla conclusione richiesta dalle 
premesse, come per esempio di verificare dove e quale sia la 
vera chiesa cattolica dopo sono state accettate le note 
della vera chiesa: l'infallibilità, la visibilità, la continuità e l'u­
nità. 

In breve possiamo così riassumere gli elementi del suo me­
todo: 

1. seria preparazione dottrinale;
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2. esposizione logica;
3. indagine conoscitiva su ciò che l'avversario ammette·'4. risposte brevi e concise;
5. limitarsi alla dottrina definita dalla Chiesa.

_Oues,ti ele�enti si comJ?letano naturalmente con il linguag­
g10 e l atteggiamento, dei quali parleremo, e che ci daranno
una visione completa del modo col quale Domenico Bàrberi
guardava ai fratelli separati e alla conoscenza che di essi ave­
va e della loro dottrina e del loro modo di guardare alla chie­
sa cattolica.

Certo a volte il suo modo esprimersi può sembrare duro e 
il suo metodo espositivo forse pecca di eccessiva sicurezza 
nella propria capacità logica ed espositiva. Di fatto occorre ri­
badire, come vedremo meglio negli atteggiamenti, che Dome­
nico non si illude di convincere con le sue sole capacità intel­
l�ttu�li: egli farà ricorso alla preghiera per implorare la grazia 
di Dm e la sua misericordia, come già disse al suo amico Ali­
tofilo, senza delle quali lo sforzo dell'uomo risulterebbe vano. 

E' innegabile tuttavia la serietà della sua preparazione e 
profondità di dottrina che fa intendere come egli si fosse 
completamente dedicato alla sua vocazione senza lasciar nul­
la di intentato per favorirla ma impegnandosi con serietà e 
c�erenza di v�ta per servire con la sua volontà il Signore che 
gh aveva suscitato tale vocazione e per la cui la gloria egli an­
dava operando. 

1.3. IL LINGUAGGIO 

.Altro elemento importante per la comprensione dell'atteg­
�1amento ecu.menico del Bàrberi è il suo linguaggio. Emerge 
m modo partlcolare l'uso che egli fa dell'espressione 'carissi­
mi fratelli' quando si rivolge ai suoi interlocutori anglicani. In 
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ogni sua non sono poche le espressioni cordialità e 
di amicizia spesso poste a significare il senso sue espres­
sioni e per ammorbidire certi suoi interventi. L'amore per la 
verità e la salvaguardia della dottrina lo costringono talvolta 
ad usare dei toni che possono apparire e quasi a 
smentire l 'amore egli proclama di avere i suoi amici 
inglesi. 

E tuttavia sue espressioni trovavano aderenza nel circolo 
movimento di Oxford se lo stesso Phillipps aveva ritenuto 

opportuno dare alle stampe il Pianto d' Inghilten-a e se ancora 
il Ford riteneva opportuno far conoscere le lettere di Dome­
nico ai suoi amici inglesi. Questi a loro volta, ponevano delle 
questioni che il Ford sottoponeva quindi all'amico cattolico, 
come testimoniano le Lettere Celimontane. 

Non sempre, soprattutto da chi non conosceva di persona il 
Bàrberi, il suo linguaggio e la sua esposizione era ben intesa e 
apprezzata. Rimaneva una forte resistenza all'esposizione 
della dottrina cattolica che il Bàrberi si sforzava di dare e ciò 
è espresso nella testimonianza che Domenico stesso dà, ri­
spondendo alla lettera del Ford, quando dice: 

"Né punto hanno sorpreso le difficoltà che non tanto da 
voi quanto dai vostri confratelli e colleghi nel Ministero si 
sono affacciate sopra la medesima lettera anzi vi ho prova­
to estremo piacere sperando che sciogliendosi le stesse dif­
ficoltà proposte e altre che possono proporsi si porrà sem­
pre più in chiaro la verità di ciò che professa la santa chiesa
cattolica"C46).

Avendo a cuore l'esplicitazione della verità professata dalla 
Chiesa, egli non si cura tanto dell'opinione che gli altri posso­
no avere di lui quanto piuttosto di rendere un servizio alla 
Chiesa e alla sua vocazione di annunciatore della dottrina da 
essa insegnata. Pur tuttavia non disconosce le difficoltà che 
gli anglicani possono trovare e per questo non intende espri-
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mere giudizi ma preferisce continuare a dialogare usando il 
suo solito amichevole linguaggio come per esempio quando 
scrive: 

"Cosa ho da dire poi contro quelli i quali dicono la mia 
tera essere parto non già di zelo ma di ipocrisia? Dirò una 
sola parola. Io conosco me stesso meglio di quello che essi 
conoscono di me; e Dio mi conosce anche meglio di quello 
che io conosca me stesso ... Chi ha da giudicare me e loro 
insieme è Dio: questo mi basta, né è mio pensiero fare al­
cuna vendetta sopra chi così farla di me. Tale ingiurie è più
glorioso tollerarle che farle"( 7). 

senza voler infierire su coloro che lo giudicano ipocrita, 
egli tuttavia è intervenuto quasi a sua difesa e lo fa non tanto 
per giustij:jcare se stesso, poiché Dio conosce il suo intimo, 
ma per chiarire il suo atteggiamento di fronte a costoro; vuo-

il loro bene e questo consiste nel possesso di Dio: 
"Se alcuna vendetta possono da me aspettarsi; questa sarà 
l'unica insegnatami colle parole e cogli esempi dal nostro 
Divin Redentore: pregare per loro e fare ad essi tutto il 
maggior bene che posso. Ed oh! così potessi io assai, come 
vorrei in contraccambio ottenere a tutti essi, non già beni 
da · nulla, ma beni infiniti, quali consistono nel possesso di 
quel solo infinito bene che è Dio"C48).

Alla noncuranza per un linguaggio irrispettoso e alla sua 
protesta voler il loro bene e per questo pregare Iddio egli 
aggiunge un altro motivo che è quello che gli sta 
sempre a cuore: il fatto che in tal modo essi possano ostacola­
re il cammino 

"Solo mi dispiace ciò che essi vi dicono, mio caro Alitofilo, 
per far sì che voi chiudiate gli occhi alla luce e le orecchie
alla verità"(49)_
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o anche
usa il �-� ,.�AAA.,_ 

l,VJ. J.J.LUL..l'-JA.'J i;;._,u.< dell'epoca fra cattolici per 
·- r, . � ,,-,... i cristiani non facevano della cattoli-
ca. Poiché lo scritto era a sacerdoti cattolici, si 
supponeva che questo fosse il normale termine paragone 
per loro comprensibile. 

In effetti quando egli passa al discorso diretto usa 
cordiali e generalmente preferisce l'espressione . . . 
rati". Con tale si rivolge a loro gh scntt1. 
Chiama carissimo il Ford, fratello altre simili 
espressioni. 

Questi termini si trovano tutti nelle tre dirette al 
Ford. In quella scritta ai professori di Oxford comunemente 
usa l'espressione carissimi fratelli o anche dilettissimi. 

il linguaggio epistolare diretto è sempre cor-
diale ed espressivo del suo animo inteso ad accattivarsi coloro 



aver 

al commento versetto sesto aveva 
centro dell 'unitl53) e 

trovate 

sì 
a 
Sl 

questa supplico a non 
vo senso, quasi procedesse da amarezza cuore verso i no-
stri Carissimi Fratelli Qual sia il mio cuore verso 
essi sa e questo basta. Ciò nonostante se qualche 
motto vi sembrasse un po' del dovere piccante, potete 

liberamente cassarlo o cangiarlo Lf)rima di vedere 
e leggere ad alcuna altra persona . . .  "C5 
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Cosa aveva ro . . .  .,,r .. ,,= scritto Domenico per motivare questo 
avviso? Ne alcuni stralci ad esempio del suo linguaggio 
fervido ma « ..... ...., ...... L,L ....... v anche dalla sua natura e tempera-
mento. 

....... .,.l)'V.l.l.'-'-"-''-·"·'·v alla loro obiezione secondo la quale Enrico, 
r1 ,..,. .... ... r1i r. ed Elisabetta non hanno cambiato nulla loro 

antica fede e che comunque non essi si erano separati ma 
erano stati cacciati per forza dalla Chiesa Roma, così si 
esprime: 

11Non vi siete separati? non volevate dunque ob­
bedire a Dio, il quale con tanta premura vi esortava ad usci­
re dal mezzo di Babilonia, come voi dite? Uscite di Babilo­
nia popolo mio? 
Questa ubbidienza è stata da voi eseguita contro volontà, è 
stata violenta ( ... ). 
Vedete pertanto miei cari (se pure mi giudicate de­
gno di un nome, non essendo ancora io sortito dal mez­
zo di Babilonia, portando io tuttora il carattere della bestia, 
essendo io tuttavia idolatra, ed anticristiano e quello che è 
più da compiangersi, non avendo io neppure idea di ubbidi­
re giammai a quella voce che voi sebbene per forza ascolta­
te, di uscire dalla comunione della Chiesa Romana) vedete 
che una tale risposta è contraddittoria ai sentimenti 8iù in­
timi della riforma, alle sue massime più sagrosante 11 5) _ 

Applica ironicamente a sé stesso le espressioni che gli angli­
cani gli rivolgono indulgendo sul fatto che essi si sono trovati 
costretti a lasciare la chiesa di Roma che peraltro però essi 
definiscono Babilonia. Sembra un tranquillo scambio di bat­
tute tra rivali; di fatto Domenico fa buon uso della sua ironia 
anche quando riferendosi alla regina Elisabetta la chiama 11la 
Buona Betta11C56) . 

Ancora parlando della Chiesa che gli Anglicani avrebbero 
purificata da tante superfluità egli risponde con ironia: 
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1

1Voi dunque fratelli avete scaricato la Chiesa di tant� cose 
superflue, è vero! Così dite. Ed in realtà i fond�t,on_ ,della 
vostra pretesa riforma tolto molto .. Non d1ro grn c�e
hanno tolto gli ori, gli argenti, i vasi sagn e le tap�ez�ene 
alle chiese, spogliate le medesime delle loro P?ssessmm per 
renderli così simili allo Sposo Celeste, spogliato delle sue 
vesti e reso l'obbrobrio degli uomini e l'abiezione d�lla ple: 
be: non parlo di questo, ma bensì dei punti di dottnna e d1 
pratiche religiose. . . . . . . , 
Si è tolto molto: si è tolto il celibato dei sagn mm1stn, s1 e 
tolto il culto dei santi, si sono tolte le loro reliquie di mez­
zo, si è tolta la messa, si sono tolti gli altari: da molti si è t?l,­
to l'episcopato ed il sacerdozio, facen.do tutto com�ne .. S1 e 
sgravata la Chiesa della_ t!adizione, s1 son? sgravat� gh u�­
mini del peso dell'autonta della stessa Chiesa e dei Conc1-
1 · 11(57) 
l . 

E così di seguito continua facendo poi la storia degl! inter­
venti di Lutero e Calvino che hanno provveduto a liberare 
anche la Sacra Scrittura di alcuni libri inutili ... E conclude: 

"La cosa è giunta avanti assai, ma p�re :i è anc�ra ?a to­
gliere, rimane tuttavia di che sgravarsi. Rimane Dio, il �ua: le solo pesa per molti. Ma non .dubitate: sono. v1

���:p gh 
Atei ed hanno procurato sgravarci dello stesso Dm 
Sono aspetti anche questi d_ell'umano di Domen!co,. �el suo

vivere con grande zelo e pass10ne per la causa dell umta .e per
la conversione dell'amico Ford. Egli consapevole tuttavia del 
linguaggio che talvolta usa nel confutare le obie�!o?i che g�i 
vengono proposte e pur usandolo ammette che cm e da attn­
buirsi solo alla "semplicità di cuore e buona fede colla quale 
io l'ho scritta"C59)_
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E a maggior dell'interesse che egli ha 
,.,, ..... .. ..., ........... .u Inglesi protesta di "parlare non colla 
con il cuore11C60). 

� ... ............. AJ,'"' non essere sensibile alle 
vostra ricono-

siano da me usate a 
restato allacciato vostre 

il vostro ottimo 

con sua 



Ancora una cosa ..................... J, ..... per quanto il lin-
guaggio usato 
Chiesa. 

,,.,,. .. ..,;:i..,... ,,...,,. � r, � - � • h  riferimento alla 

Poiché ne parla sovente, è il suo tema ed è com-
prensibile dato il contesto e la motivazione, indichiamo i vari 

. tipi di linguaggio in riferimento ad essa. 
Normalmente parla della Chiesa come Madre. C62) Nella 

Lettera a Oxford soprattutto essa è vista come la Madre che 
attende il ritorno del figlio e dei figli al suo seno. L'Inghilter­
ra in modo particolare dovrebbe guardare alla Chiesa di Ro­
ma ,come alla Chiesa che l'ha generata grazie ad Agostino e 
gli �Itri missionari mandati da Roma. 

In tutte le lettere al Ford questa è la terminologia preferita 
da Domenico quando parla della Chiesa. Nella prima lettera 
in particolare abbiamo l'espressione "Chiesa centro della cari­
tà". Nel Pianto essa è definita "centro dell'unità". Nella Confe­
renza ribadisce lo stesso concetto chiamando la Chiesa catto­
lica "centro dell'unità". 

Tuttavia dopo l'uso assai frequente di Chiesa quale Madre 
un altro termine preferito dal Bàrberi è la Chiesa quale Sposa 
di Cristo, termine che egli usa soprattutto nella prima lettera 
·al Ford. Nella seconda la usa di rado preferendo il termine
Madre.

Altre volte, poche, usa il termine 'vera' chiesa in riferimento 
alla chiesa di Roma. Infatti nella Conferenza sottolinea: "chie­
sa vera quella cattolica"C63). 

Nel Sennon parla sempre della Chiesa cristiana o Cattolica, 
mai dice romana. E questo ci dice il suo modo già maturo e 
attento quando parla dell'unità della chiesa pubblicamente 
come in questo discorso, il che conferma la sua prudenza e at­
tenzione in pubbliche conferenze mentre si sente più libero 
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e A..'-4 .... U.AUC�A A i /'-' 11 L,lJl"-' non 
conosce. 

conclusione Domenico usa pressoché 
mo linguaggio nelle sue o lettere 
ai signori di Oxford. E' notevole . 1� espressioni affettuose verso gli Anglicani, eccettuato nei casi 
nei quali si rivolge agli "eretici" o "protestanti" in genere. Del 
resto una precisa lettura delle sue espressioni deve tener con­
to delle sue note che testimoniano sempre una grande bene­
volenza e attenzione per gli Anglicani. 

1.4. 

Un ulteriore elemento che completa significativamente la 
conoscenza della spiritualità Domenico è il suo atteggia­
mento nei riguardi dei fratelli separati. E forse l'atteggiamen­
to è proprio quello che ci indica maggi�rmen�e il �uo animo: 
è la concretizzazione esteriore del suo vissuto mtenore. 

Ora appare evidente che all'uomo di fede che si se�te spin: 
to da una particolare vocazione alla causa ecumemca, sara 
proprio lo Spirito che lo anima a motivare il �odo del s_uo 
porsi dinnanzi ai fratelli separati. Si a':"'_erte così m D?m�mc�
che il primo atteggiamento che lo Spmt� Santo s_uscita 1_n lm
è quello della preghiera. E' da essa in_fa�tl che e�h fa ?env�re
poi quella amicizia e fraternità che d1stmguono i su01 modi e 
il suo parlare. 

Dalla 'preghiera inoltre si coglie il significato dell'azione di 
Cristo e quindi la motivazione teologica dell'oper�re e_cume� nico: il desiderio della unità, l 'operare per essa, e pnma di 
tutto un ritrovare in sé stessi tale unità, e per poterla raggiun­
gere occorre operare una reale conversione nei pro�ri modi 
di vedere. Si tratta insomma di assumere un atteggiamento 
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cara avvocat? e nostra tenera Dovranno o Signore 
. sue preghiere essere da Voi rigettate? Ah non lo credo

Signore, non posso crederlo. Ascoltate poi le voci del vo­
stro U�igenito Figlio; mirate quelle piaghe che ha sofferte 

?-01, quel sangue che noi ha sparso. Per quel-
prnghe,. per sangue vi preghiamo averci pietà. Si tol-

ga?o o S1�nore dalle �ostre .mani 9uelle catene che ci op­
p.nmono, s1 tolgano dai nostn omen quel giogo di ferro che
c1 è stato imposto. Ci si aprano porte della vostra miseri­
cordia, degnatevi ammetterci di nuovo alla vostra casa alla 
vostra mensa, a gustare vostro pane celeste11C67). 

' 

Poiché la Passione di Cristo comprese in sé stessa tutta la 
realt� umana per _riconsegnarla redenta al Padre non poteva
sfugg1:e a Dom�mco �'oggetto privilegiato della sua preghiera 
prop�m c?i:1s1der.az10ne. delle sofferenze patite dal Signore. 
\Osi Il Croc1fiss.o diventa il garante della preghiera di Dome­
mco anche per 1 fratelli separati, per la loro piena riammissio­
ne� dono dell� m�sericordia del Padre, nella realtà nella quale 
Cnsto opera m pienezza: la Chiesa cattolica. 

E la Chiesa fa suo l'atteggiamento di preghiera del suo Fon­
datore: 

"Che co�a. desidera d� più la Chiesa che il ritorno dei figli? 
9ue.sto e Il suo mass�mo bene, la salvezza dei figli; se essa 
l o�tlene non cerca ment'altro. Non discute sui meriti pas­
s�tI, �ua�da solamente le disposizioni presenti. Sull'esem­
p10 d1 p10 aspetta per. av�: coni.passione di voi, e perciò
esu,lt�ra nel perdo?arv1.. Cm che fecero i vostri padri non
sa:a imputato a voi, anzi neppure quello che voi forse, sba­
gha?�o, avet� com?1esso. Getterà nel profondo del mare 
tutti 1 peccati vostn. Se aveste qualche lagnanza ditegliela 
ed essa porgerà l'orecchio ad ascoltarvi"(6<5J. 

..... ...  ,, �-· rii '"'  inoltre i .... ..,.� ... u .... u .. , ........ 

più appartenenti al 
mente sensibili alla causa 
ma, il linguaggio 
tare proprio 
pregavano: 

"Voi desiderate ardentissimamente con i vostri 
telli: amate sinceramente il Apostoli, cioè la 
Chiesa Romana, che riconoscerete come Madre e centro di 
tutta la Cristianità, e riguardo a voi anche a forte titolo, 
per il fatto che da essa provenne evangelizzò 
a voi il regno di Dio"C69J. 
Facendo proprio l'atteggiamento 

ne dei Signori di Oxford che lamentavano la ..::i ... .. ....... L,J.VJ.J.'-' 

sunione tra la loro Chiesa e quella di avver­
te nelle loro preghiere lo stesso motivo che anima da tempo 
le sue. Ciò favorisce un atteggiamento di consapevole intesa 
espresso nella preghiera e di piena disponibilità così da 
dire: 
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E ancora 

'-'H l-,._,JLU.'-'U.L'-' con da 
trattare con non cattolici, egli avvisi 



avvera uno 
ciò stesso come 
disposizione 

cattolico l'altro anglicano, indica 
che la Chiesa deve percorrere riguadagnare il 

Nella avuta a Roma nel 1830 la conclu-
sione alla quale essi giungono e per la quale si trovano in 

· no accordo è quella concernente la preghiera. E' una 
rivolge all'amico prete cattolico espressa 

avuto, disse, l'onore fare vostra conoscenza e spero 
avrò la grazia essere partecipe delle vostre orazioni. 

Pregate assai per me, affinché io possa conoscere la verità. 
Dio lo sa, rispose Filadelfo, se io lo farò volentieri, giacché 
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nessun'altra cosa tanto mi sta a cuore quanto la vostra eter­
na salute"(74).

Rispondendo al Ford, nella seconda lettera, assicura che an­
che per quanto concerne le critiche che alcuni hanno mosso 
alla sua lettera, il che conferma la non facilità del contesto 

quale Domenico operava, egli preferisce ricorrere all� preghiera e non tener conto delle ingiurie sollevate contro d1 
lui. 

Il riferimento d'obbligo è l'atteggiamento di Cristo dinnanzi 
alle offese ed ingiurie: la situazione non nella quale 
operava Domenico poteva dar adito anche ad incomprensioni 
provocate da secoli di malintesi e malinformazione circa la 
dottrina cattolica. Per questo l'attività di Domenico può esse­
re considerata anticipatrice di quel più vasto movimento che 
conoscerà tempi maggiormente favorevoli anche se non per 
questo meno facili. E l'esempio è attualissimo: dall'esem­
pio Cristo egli ricava la forza fiduciosa di chi si poggia s�l 
giudizio di Dio e continua ad operare nella preghiera per il 
bene fratelli. La finalità che egli ricerca è la gloria di Dio 
che si manifesti anche loro. Questo è ecumenismo allo "sta­
to puro". Non si può togliere a Domenico il dono dell& sua te­
stimonianza vissuta nello Spirito e da Esso promossa come 
segno indicativo per la Chiesa. 

Una testimonianza che come tale deve essere ben visibile, 
così come l'ha voluta il Signore, per essere segno della Sua 
presenza nel mondo. 

Una responsabilità questa che tutti i cristiani devono avver­
preoccupandosi di essere rerciò conformi alla volontà 

Signore, eliminando le divisioni che impediscono l'avve­
del1e Sue parole; è ora ormai assumere atteggiamenti 

evangelici lasciando le accuse reciproche·: 
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" ... No, tempo siamo dissenzienti gli ver-
so gli altri, ci a vicenda sbagli, di 
stasia, idolatria, essere divenuti anticristiani o di essere 
seguaci della Bestia rossa e così non .siamo nessun 
modo uniti come nostro Signore desiderava fossimo. La no­
stra unione dovrebbe essere prima interiore, professante la 
stessa fede, avente la stessa speranza Dio, la stessa carità 
verso Dio e il nostro prossimo. Ma essa dovrebbe essere 

esteriore essendo unita dagli stessi legami di profes­
sione e subordinata allo stesso Pastore: un ovile e un Pasto­
re come nostro Signore disse. Questa era l'unione desidera­
ta da nostro Signore"C75).

Un atteggiamento che pone sotto accusa ogni cristiano: qui 
Domenico non si mette dalla parte di chi non ha torto, ma an­
che egli riconosce i torti avvenuti fra i cristiani di qualsiasi 
confessione. 

un atteggiamento molto maturo, ecumenicamente avan­
zato. espressione del suo pensiero che è andato approfon­
dendosi negli anni della sua attività pastorale in Inghilterra. Il 
suo cammino vi è qui espresso chiaramente: quest'uomo è di­
ventato ecumenico, spiritualmente aperto al dialogo e parte­
cipe con tutto se stesso di quell'amore per la chiesa che carat­
terizza l'atteggiamento del discepolo intimamente partecipe 
del volere del suo Maestro. 

E' significativa anche la distinzione della unione quale 
espressione "first interior", avente come base comune la stes­
sa fede e la stessa carità verso Dio e i fratelli. Una comunione 
già realizzata dunque da chi vive nei parametri essenziali del­
la fedecarità, e questo pensiero consacra ecumenicamente 
Domenico. Che deve essere però anche "exterior", cioé unita 
dagli stessi legami di professione e obbedienza agli stessi pa­
stori. E questa immagine è realizzata negli Atti dove i cristia­
ni vivevano avendo "un cuore solo e un'anima sola"C76). 
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E ancora nell'ultima lettera scritta al Ford, la terza, datata 
1832, la conclusione è un invito alla preghiera vicendevole 
perché si realizzi la comunione fra loro: 

"Sì, mio caro amico, io desidero vivere insieme con voi nella 
Patria beata. Troppo mi dorrebbe l'essere da voi separato. 
Ditemi, mio carissimo, non è questo ancora il vostro desi­
derio? Non posso dubitarne. Dunque procuriamo ambedue 
l'indirizzare colà i passi e prendere quella strada che solo 
può condurci ambedue. Preghiamo di cuore il Divin Salva­
tore che si degni per sua misericordia salvarci da questo se­
colo di errore e di corruzione e condurci al suo beato 
gno di gloria, dove vedremo, ameremo e loderemo il nostro
buon Dio per tutti i secoli ... "(77). 
Procuriamo ambedue ... preghiamo ... e questo linguaggio 

dice solo in minima parte quale atteggiamento interiore Do­
menico avvertisse verso i suoi "fratelli" ma testimonia ancora 
come egli stesso avvertisse l'urgenza di porsi in stato di .pre­
ghiera e cammino. Non parla qui come maestro che vuol mse­
gnare o con la pretesa di chi sa la verità: si pone dinanzi a Dio 
assieme al "fratello" perché sia la stessa misericordia a trionfa­
re in entrambi. 

E riconosce in loro in sincero amore per il Salvatore e la ri­
cerca della Sua gloria, motivo quindi per unire gli sforzi per­
ché questa si realizzi. 

"Io sono perfettamente sicuro, fratelli miei, che sebbene 
voi non siate tutti cattolici, tuttavia quasi tutti avete un sin­
cero amore per il nostro divino Salvatore, e un sincero desi­
derio per la sua gloria e onore. Bene, allora fratelli miei, al­
tro non potete fare di meglio che desid�rare una felice riu­
nione di tutti i Cristiani in un solo ovile, pregare per questo 
felice evento, e fare tutto ciò che è in vostro potere per 
cercare i mezzi per ottenere questa unione"(?S). 
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Se è sincero l'atteggiamento di chi cerca solamente la gloria 
di Dio, dunque egli deve fare quanto gli è possibile perché 
questa gloria sia manifestata: e la gloria di Dio è l'unione dei 
cristiani. 

Domenico ormai esorta tutti alla causa comune: avrà imma­
ginato un giorno che avrebbe parlato così non solo ai cattoli­
ci? Ora lo può fare e questa sua testimonianza ci convince an­
che dell'attualità del suo esempio. Vi è stato in lui un proces­
so, lento ma continuo, che è significativo del cammino ecu­
menico di sempre; è opera di Dio costruire una coscienza 
ecumenica che per l'importanza della missione alla quale è 
destinata, necessita di un cammino di "spogliamento" delle 
proprie opinioni e idee, per essere idonea al dialogo di parte­
cipazione fraterna che costruisca }!unità voluta da Dio. 

Questo modo di awertire la comunione con i fratelli sepa­
rati caratterizza Domenico nella sua peculiare vocazione e 
costituisce un ulteriore importante elemento per comprende­
re la sua spiritualità: è nella preghiera e attraverso di essa che 
egli vive il suo impegno per l'unità consapevole del cammino 
che insieme ai "fratelli" bisogna fare per incontrare l'Uno che 
per essi ha dato il suo sangue. 

1.5. I TEMI: CHIESA E PRIMATO 

" . . .  e diventeranno un solo ovile e un solo pastore" (Gv. 
10,l�. Con questa frase, ripetutamente citata da Domeni­
co,c7 ci introduciamo nell'elemento riguardante i temi dot­
tr.i�ali ai quali fa riferimento nei suoi dialoghi e scritti ecume­
mc1. 

I temi di maggior rilievo negli scritti del Bàrberi si possono 
ricondurre essenzialmente a due: la Chiesa con le sue caratte­
ristiche, e il primato del Papa. Naturale sostegno delle sue te-
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si, questi due argomenti sono in realtà il ve�o moti":o per�h� 
si giunga ad una chiarificazione per entrambi le parti e qumd1 
ad una possibile revisione delle proprie visioni personali. So­
no tanti i pregiudizi al riguardo che per Domenico appare 
chiaro che il risultato del dialogo è proporzionato anche della 
chiarezza dottrinale dei temi in questione e per gli Anglicani 
questi sono precisamente la Chiesa e il Papa. 

qualità di strumento egli intende perciò usare le sue ca­
pacità e la conoscenza dottrinale sicura e profonda, cono­
scenza solida che come abbiamo visto negli Avve1timenti rite­
neva indispensabile, per sollecitare un dialogo con i fratelli 
separati e aver ragione sui loro pregiudizi circa la Chiesa Cat­
tolica. 

Egli attinge in modo particolare dal Bellarmino e dal Bos­
suet, come egli stesso consiglia negli Avve,timenti, testo da 
noi già citato. 

"Si leggano buoni libri, fra i quali primeggiano le controver­
sie del Bellarmino e le opere polemiche del Bossuet, vero 
modello di ottimi controversisti"(SO)_ 
Fa sua perciò la loro esposizione, pur esplicandola in modo 

personale. Non è sua intenzione fare della dottrina, ma 
esporre la verità della fede cattolica per aiutare i fratelli a ri­
trovare nella comune adesione alla dottrina cattolica, l'unità. 
Considereremo perciò nei suoi scritti due essenziali 
Chiesa e Primato con accenno agli altri, quali la sola Scrittu­
ra come autorità di fede, la transustanziazione, la devozione a 
Maria SS.ma. 
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A CHIESA E SUE

Chiesa e delle sue caratteristiche, ne parla in tutte le 
sue 1'°'tt,:,,.-·,:,, Dato il tenore dialogo, teso all'esposizione 
della dottrina cattolica, si comprende come tale tema dovesse 
rivestire importanza poter dialogare su una 
comune di partenza. Egli avverte che: 

" .. . i protestanti presenti per lo più ammettono la chiesa in­
visibile; dicono che questa conservassi sempre presso i Val­
desi, quali riconoscono per loro capi e antecessori. Dicono 
bastare la sola unica scrittura per regola di fede e rigettano 
di conseguenza l'infallibilità della chiesa e dei concili"(Bl)_ 

Affronta di fatto direttamente il problema proprio nella 
Lettera ad Oxford, documento che tutti riveste particolare 
importanza per conoscere il metodo dialogico del Bàrberi e la 
sua esposizione dottrinalé82). favorire il loro ritorno alla 
chiesa di Roma, dopo aver elogiato il loro desiderio, egli af­
ferma che: 

"Il primo passo la guarigione è la cognizione del male e 
la scoperta abbastanza precisa delle cause dalle il ma-

ha avuto origine. Voi le conoscete, credo: questa radice 
non è altra che la superbia, esaltati dalla quale i riformatori, 
rigettata e disprezzata l'autorità della Chiesa, preferirono 
avere se stessi e il loro privato giudizio come arbitro delle 
controversie di fede. Pessima radice dalla quale pullularono 
i pessimi rami e ramoscelli di tante scissioni e scismi che in­
cessantemente derivarono e derivano da quella prima, per 
così dire3 emancipazione della Chiesa univer­
sale ... "(8 ). 
I Padri della Chiesa Cattolica hanno sempre visto nell'orgo­

glio con la rigidezza che esso comporta la causa degli scismi. 
Un uomo crede e vuole aver ragione contro gli altri, contro 
l'autorità. Ed è vero che qualche volta egli ha in suo favore 
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Garbata polemica, non forse incoraggiata 
tono u .. .._ ... .. ..... , per 
si meglio, più 

miei e +.-n, i' ,:, 11 1 1  ""'"'-' "'""-"·"'-'--"'-• 

la verità non nascondersi: dagli 
1 "'� ... ,.,, ... la verità"(SS)_ 

ne negata non è possibile 1 1v.u10LUH.-l.L 

sbagliano. Non solo, ma 
stessi cattolici che riconoscono come 

�---•-· ,-,. di confine la U"-'JU .UJLL,.!\..I.L.iv 

sulle 
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Rispondendo poi alla decisione da loro espressa nell'artico­lo del Dalgairns, circa la loro adesione alla Chiesa cattolica quando questa avrà ogni abuso, così ... ,, .""" .... ,....,"'. 
"Suppongo con che la Chiesa Romana sempre è rimasta la vera di Cristo. Se si ammettesse, voi che lo Spirito Santo abbandonato la """"' "-· "' bisognerebbe che è 

'-./.U . .l'-'.:J•« Universale. Ma perché è assolutamen­
te soggiungo io, che venga meno la Chiesa di 
Cristo, attestando la stessa chè mai avverrà che le 
potenze prevangano contro di essa 16,18), 
fermissimamente bisogna ritenere che la 
Chiesa è venuta meno ma è rimasta sempre la 
vera Chiesa di Cristo. Ne dunque, che mai po­
tranno esservi ragioni vere di separarsi da ess� esservi 
sempre a! contrario aderire ad essa"C8 )_ 

la di Roma è rimasta fedele a 
dagli Anglicani, Domenico s'avvia logica conclusione ne deriva e cioè avendo fondata una sola Chiesa essendo questa la vera Chiesa, per ottenere la salvezza occorre unirsi essa. Il dia­logo è facilitato dalla posizione destinatari che lamentano la divisione dalla Chiesa di Roma. 

essi non esprimono tutto il pensiero del mondo anglicano e protestante, ma la loro presa di posizione appare quanto mai il Bàrberi, che vede in tale confessione l'accelerarsi dei tempi per quella riunione da lui agognata. Dopo aver sull'autorità e della Chie­sa ora pone l'accento 
"Infatti Cristo non fondò due o tre Chiese, ma una soltanto, 
come c'insegna la fede; e voi sessi insieme a noi confessate 
un'unica Chiesa, e lo cantata Simbolo Niceno Costanti­
nopolitano. 
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Se la Chiesa Romana è vera e cattolica, nonostante i pre­
sunti errori pratici, se ne ovviamente che tutte le al­
tre Chiese diverse da essa non sono vere, né quindi in esse 
si può avere la salvezza, se non incolpevo-
le o la fede; nel caso bisognerebbe che 
quegli che sono semb�ano 
trovarsi Chiesa, ma sono nella Chiesa. 
Essendo essi dunque nella Chiesa 
mediante il battesimo, né avendo peccato pertinace-
mente contro la fede, né da essa essendosi mai 
spontaneamente, nessuno li esdudere 
Cristo. Costoro, saranno vera Chiesa 
sendo la vera Chiesa ,. . . �,a§gnno
la Chiesa benche 1gnormo ( ) . 
L'unicità della Chiesa è ancora garanzia 

con Cristo poiché una sola .._,,. .. H.,..., ..... . 

ze sono presentate in 
tezzato è perciò Chiesa, 

che i suoi riconoscano le 
con i1 -�����P ,�,�,Ar>�A 

fondata e tuttora presente mondo. 
questa vera Chiesa? Quando scrisse ai non trova­
va ostacolo alla sua affermazione: Chiesa Romana è vera e 
cattolica". ne riconoscevano l'autenticità ma trovavano 
ostacoli di vario genere quali 
compivano. risponde ancora con 
mando: 

"Ma, opponete voi, impediscono errori pratici. 
spondo che gli errori pratici, anche se ce ne fossero, non 
possono essere un ostacolo leggittimo. Nessuno, infatti, vi 
costringerebbe ad abbracciarli: la Chiesa non obbliga che 

abbracciare la sua fede e ad osservare i sia divi-
che ecclesiastici. la Chiesa ha coloro che, 

professando la sua fede e volendo osservare i rrecetti di�in� 
ed ecclesiastici, hanno ricusato di conformarsi alla prassi d1 
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scriveva questa risposta, 
'-''-'L. u.u,cv il dogma dell'Immacolata con­

devozione non 
fede.C90) 

u.,.L .U.LJl.l..lU né si esauri­
'UU .lU.l.LLA ad un angli-

'--'.I.JlH . .,,,u e desideroso difenderla 
'--'U. J...._,�....,. secondo la teoria delle tre 

la Chiesa 
convince­

è 

Già nella Conferenzadialogo avuta con a Roma nel parla-
re della aveva trovato il gradimento dell'amico Ford 
(Alitofilo) allorquando egli, come nella Lettera ad Oxford, 

aveva spiegato il �.1.� • .1..1.uu . ..,c ... 11.u 

ogni battezzato e , ,  . . .  - ·�--� 
quelli senza colpa, si trovano esternamente 
fuori essa. che un atteggiamento 
semplicemente della re-
sponsabilità di 

al certo ,,...,.. ... r1 ,.,, ... 1 

questo 
senza sua colpa veruna, essendo 
supposto, invincibile, dunque la grazia non 
Dunque se muore stato si salva. Né deve 
questi siano fuori seno Chiesa, essendovi 
una volta entrati mezzo del S . .,,..,, ,.. ,. ,....,,,HuJ,"' 
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separati, perché questa separazione non 
accadere giammai senza colpa di quegli il quale ne è 

separato. (Questo discorso piacque molto ad Alitofilo il 
quale

(9
m3 ostrò con segni esterni il gradimento che ne prova­

va)". ) 
!;l"l"il"rr.r1nA1''\1rr,. della Chiesa rilevan­
.Jl.J<.JU . .... .,..,U.J.H..J e quindi della comunione con ricevuto. Discorso che doveva essere gradito Anglicani. definitiva il ri-

sostanziale anche se Dome-

"Io come da principio, credo un caso assai raro persone adulte e specialmente in quel-che sono occupate studio delle Divine Scritture es-sendo più_ di�fi.cile tr?varsi in questi la buona fede e l'i�no­ranza mvmc1b1le. Ne basta la loro semplice asserzione di aver essi sinceramente cercata la verità ed aver fatto tutti sforzi per trovarla. lo asseriscono, ma que-st? è _un . quale il solo Dio può esserne il legittimo Gmd1ce, il solo conosce interne disposizioni cuore degli ed Egli sa se realtà sia vero o falso quello che essi asseriscono".(94) 

disponibile al riconoscere e scusare 
........... ,A...,JH...,, ma con sano reali­

coloro che sono soliti studiare le Scrittu-

. è chiederci se giustificabile questo atteg-
giamento. N_ella apologetica classica si argomentava a partire 
dalle note; s1 preparavano le persone a dare delle risposte che 
por_tas�ero a conclusioni soddisfacenti in difesa alle proprie 
rag1om. 
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Sappiamo tuttavia che l'argomentare del Bàrberi si svolge 
all'interno di un incontro avvenuto e qui proseguito per iscrit­
to. Anche se egli rimane nella linea della apologetica classica, 
e crediamo non potesse fare diversamente, non si può dimen­
ticare che il suo cammino al servizio dell'unità della Chiesa, 
sorto nella e dalla non si espletava però solo negli 
scritti ma appunto con i rapporti cordiali e amichevoli coi 
suoi interlocutori che avevano allora modo cogliere lo spi­
rito dell'amico cattolico e intuirne la nota maggiormente per­
cepibile: la sua santità vita. 

Dopo aver presentato modo positivo la realtà comunio-
nale della Chiesa egli entra quindi nel discorso che maggior-
mente gli sta a cuore: l'autorità della stessa come di 
ferimento per un cammino di fede verità. Cristo 
ha fondato una Chiesa, a quella sola ha affidato il compito di 
trasmettere in verità la sua parola. Egli affronta direttamente 
l'argomento nella Seconda lettera adAlitofilo: 

"Una parola ai miei Carissimi Inglesi Protestanti: Essi am­
mettono per regola di fede i tre Simboli: quello degli Apo­
stoli, il Niceno e quello che di s. Atanasio si appella. Otti­
mamente, né io ho che riprenderli ammettendogli (sic) an­
che io con tutta la Chiesa Cattolica. Solo dico: in quale 
Scrittura hanno letto questi Simboli? E diranno se non vi 
sono le parole vi è il senso. Verissimo, ed io dico lo stesso: 
ma solo domando: il giudicare definitivamente che nella 
D.na Scrittura vi si contengono tutte le verità contenute
nel Simbolo, almeno in quanto al senso, a chi appartiene?
Appartiene forse alla D.na Scrittura? Non al certo: né que-
sto diranno i nostri separati. dunque a
qualcuno ed a chi? Alla Chiesa ovvero a ciascu-' (95) no particolare fedele". 
Il Bàrberi pone in definitiva il problema della autorità della 

Chiesa proprio affrontando l'argomento che maggiormente 
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Anglicani: la Sacra Scrittura. L'autorità della 

Se la Chiesa non avesse tale autorità, chi potrebbe in definì­
garantire il contenuto biblico quale normativa per la vita 

dei fedeli? Siamo al cuore della controversia fra Cattolici e 
'L, .,-..,., ... u,.u ... ,. e il Bàrberi l'affronta con logica serena e con la 

passione dell'uomo che ama la Chiesa e per essa opera. (96)
L'amore per i Fratelli Separati diventa un motivo in più, anzi 
qualifica questa sua passione nell'esporre la dottrina della 
Chiesa verso coloro che sono già in essa in forza del Battesi­
mo, ma che possono uscirne se ne rifiutano consapevolmente 
l'insegnamento. Continuando perciò la sua esposizione sul­
l'autorità della Chiesa egli nel sottolinearne l'importanza, 
spiega che tale autorità deriva da Cristo. Dunque la Chiesa 
universale non può errare tale giudizio circa l'interpreta­
zione della Sacra Scrittura e il vero senso delle parole in essa 
contenute perché se la Chiesa errasse nessuno sarebbe obbli­
gato a credere nei Simboli: 

" . . .  può la Chiesa universale errare in tale giudizio? Se può 
errare, è certo che allora nessuno sarà obbligato ricevere 
tanti Simboli prima di avere da se solo esaminato se siano o 
non siano compresi nella Sacra Scrittura. Ed in tal caso 
ognuno vede che il simbolo rimane inutile come ho accen­
nato nella prima lettera: ed io debbo esaminare dopo il 
Simbolo come avrei dovuto esaminarlo prima e la povera 
donnicciola avrà il diritto di rigettare questi Simboli o alme­
no quello di sospendere il suo assenso prima che abbia da 
se sola e co' soli suoi lumi esaminato tutta la D.na Scrittura, 
cosa che quanto favorisce gl'indipendenti, altrettanto è op­
posta non meno al sistema Anglicano che alla verità. Che la 
Chiesa poi non ha potuto errare siamo perfettamente d'ac­
cordo. Voi meco convenite che appartiene alla Chiesa giu­
dicare quale sia la vera dottrina ed io non ho altro da ag­
giungervi se non queste poche parole: la Chiesa di Gesù 
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Domenico avverte il discorso e quindi sul-
l'autorità della medesima, pone difficoltà al riguardo ruo­
lo della Sacra Scrittura. I Protestanti effetti rimproverano 
ai Cattolici dare importanza all'autorità della Chiesa 
che alla di Egli conosce bene che questo costitui-
sce un punto divergenza tipico nel dialogo con i separat! e 
si affretta quindi a chiarire i termini della posizione cattolica 
circa il ruolo della Chiesa e della Scrittura: 

"Non si spaventino i miei fratelli di queste pa_role: la Ch��s� è giudice del vero senso delle Scritture, qu�s1 �he con ,c10 s� ponesse la Chiesa al di sopra della parola d1 D10: non e �os� al certo. Non sono al certo i giudici anche umani supenon 
alle leggi de' principi. Le leggi sono regola de' Giudici e 
non i Giudici delle leggi. La Chiesa non giudica della Scrit­
tura in questo senso, che ponga in deliberazione se ciò che 
in essa si contiene debba o non debba ammettersi per vero, 
il che sarebbe farsi superiore alla stessa Scrittura. Ella giu­
dica solo in questo senso che discerne la vera dalla falsa in­
terpretazione della medesima. Non si porta il di lei giudizio 
nella Scrittura, ma sopra la mia e la vostra interpretazio­
ne". (98) 
Chiarito il ruolo della Chiesa circa la Sacra Scrittura, pro­

blematica che costituisce l'argomento maggiore della Seconda 
lettera al Ford, ritroviamo l'argomento Chiesa e sue qualità, 
con particolare accento sull'infallibilità della Chiesa sempre 
nella medesima lettera. 

Il discorso sull'infallibilità della Chiesa è direttamente colle­
gato a quello precedente, circa l'autorità della Chiesa per l'in-
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terpretazione della Scrittura, poiché l'obiezione degli Angli-
cani e Protestanti genere è che i cattolici opera-
no un vizioso nel cercare di provare coll'autorità della 

Scrittura l'infallibilità della Chiesa Cattolica e garan-
poi l'autorità della Scrittura mezzo della Chiesa 

stessa. La problematica non è nuova e dimostra 
conoscerla, come egli stesso afferma nella lettera che stiamo 
esaminando.C99) L'argomento aveva creato dei problemi allo 
stesso Ford che evidentemente discuteva cogli amici sulle te­
matiche esposte iscritto da Domenico. 

Questi dunque si accinge a dare una risposta esauriente 
dando prova ancora della sua preparazione e della cura che 
pone per difficoltà del Ford e suoi amici. Egli 
anzitutto spiega è il modo col quale ci si comporta 
coi Gentili, altro è quello che si usa verso coloro che credono 
nella Scrittura. Gentili si spiegano gli articoli fede, il Ca­
techismo e la Scrittura affinché esaminino il tutto e vedano se 
vi è qualcosa che si oppone all'umana ragione. Poi si chiede 
loro l'atto di fede se essi risolvono di abbracciarla. Ma egli qui 
sta parlando con persone che già credono ed ammettono la 
Scrittura e perciò: 

"Qual cosa può pensarsi più ragionevolmente che provare 
ad una persona una verità che essa ricusa di ammettere col 
mezzo di un'altra che già professa di ammettere? Non è 
questo ciò che detta lo stesso ragione? ( ... ) Ma 
se voi volete convincere un Ateo Dio non 
potete servirvi neppure di questo, ma vi servite del solo ra­
ziocinio per dimostrargli l'esistenza di Dio e così andate voi 
discorrendo. Sicché è regola costante, ammessa da tutti, 
che noi dobbiamo servirci di che l'avversario ammette 
come vero, per fargli conoscere e confessare la verità 
quello ricusa ammettere. 
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che alcuno avrà giusto motivo 
i Cattolici, riconosciamo 

infallibilità che nessuno di 

ripren­
Chiesa 
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uu,,vi 1mu,uv l SUOl i...,c. i n,,u11 

ascolterete me stesso. promesse divine ci rendono non già della infallibilità delle nostre private opinioni, ma della che professiamo, dei Dommi dalla stessa Chiesa dottrina essa . (102) 

quale sia la 
...,.,,,...,1.J1uu questo l'argomento che maggiormente al Ford, poiché una volta riconosciuta la 

'-'.U .. n.,,:i,u non si tratta dimostrare essa si al 

Chiesa dod§o aver parlato 
trovare. (1 ) 

Nella esorta il 
sta vera 'LJHl�•> U .

la sorte trovarla, 
di soggettarmi 
mente seno. sa è l'anglicana. Certo se fosse così io subito lasciare la comunione della Chiesa e portarmi ai quella sposa di Gesù Cristo eletta fra mille e mondata collostesso suo sangue divino. Una difficoltà però ritiene ed èquesta: ditemi mio caro Alitofilo, dove stava la Chiesa an-
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glicana prima che di essa si gettassero i fondamenti _sotto
Enrico se ne facessero le mura sotto Edoardo e ve gh des­
se il co�pimento sotto quale doma�da _ im­
portuna. La Chiesa è stata sempre non ha ella. commcrnto 
né sotto Enrico né sotto Edoardo, né sotto Ehsabetta. ' . Chiesa fondata da Gesù Cristo deve sempre, gmsta 
la sua promessa. Non si può per!an�o_ senza temeri,-tà che ella abbia avuto altro prmc1p10 da quello che Gesu 
C . h d n ( 104) nsto a ato . 

Si tratta dunque riconoscere che la vera C�iesa è quella 
che Cristo ha fondato e quindi l'argomento stonco accennat? 
dal Bàrberi è un contributo aiutare l'amico Ford alla n-
cerca di quella verità alla esortava. L'arg?�ento vie-
ne sviluppato secondo il metodo del raffronto e eme della :e­
rifica fra Chiesa di Roma e Chiesa Anglicana. Ma Domemco 
sa che l'argomento storico, che pure �m�na a vantaggio_ della
sua posizione, non è sufficiente a convahdare la s_ua tesi sulla
vera chiesa. Occorre l'argomento dottrmale e que­
sto non può essere altro che il riferimento a Cristo e alla sua 
assistenza divina promessa alla Chiesa. 

centralità del Cristo dialogo ecumenico è elemento 
essenziale per il superamento .delle div�sio_ni. Infa!ti, �ome 
ben esprime Tlllard, "la chiesa non e .d1 fatto ment altro 
che la porzione di umanità sottratta nel Cnst� al�a sua r�t\i�t con Dio alle lacerazioni che ne sono Il nsultato . 

Egli perciò incalza l'amico a JL J/ .... JL
1 ""...,

1
:.� .. ·f"-·�·"" che: 

"Mio caro Alitofilo se una volta perdiamo vista le pro­
messe fatte da Gesù Cristo della perpetua assistenza che 
avrebbe usato verso la sua Chiesa, noi siamo insensati ad 
assoggettarci più ad alcuna decisione, ad alc�n �imbolo dal­
la Chiesa formato in qualunque tempo esso sias1. In tal caso 
ogni decisione ogni simbolo non può considerarsi che qual 
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dove questa trovasse e momento Anglicana non esisteva ancora occorre necessariamente riferirsi a quella Roma, come anche Riforma ammettono. Con-quindi la sua esposizione sulla Chiesa richiamandosi 
Conferenza tenuta nel giardino dei Ss. Giovanni e Paolo a e alla dove risponde alla supposizio-
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ne presentata dal non trova 
conferma nella Sacra Scrittura. 

procedere con nostra inchiesta dobbia-
no anzitutto sottolineare cosa di una 
Chiesa. Non intendiamo unità desiderio solamente: ma 
unità di uomini in un solo ovile. Non unità 
di governo civile ma unità natura ., .., .... .. � .-� .. ·-· 
preteso creare un regno . E�li s� . bene che nel mondo vi sono molti grandi regm, e h lascia 
proseguire sulla loro strada nei vari domini d�lla terra. La 
Sua intenzione era di stabilire un regno non d1 potere tem­
porale ma soprannaturale come egli stesso professato 
davanti a Pilato: 'il mio regno non è di questo mondo' (Gv 
18,36). E certo non ha limitato il suo né ad ?gni tipo 

governo, né ad ogni particolare nazione; ma desiderando 
la salvezza di ogni uomo di buona volontà ha certamente 
stabilito una regno che si diffondesse in tutto il mondo. 
Perciò è indifferente essere di questa o di quella nazione 
per godere la benedizione appartenere al regno spiritua­
le di Cristo"(l09). 

Per dimostrare l'importanza dell'unità della Chiesa continua 
la sua esposizione interpellando e coinvol�endo l'uditC?rio 
facendosi alle parole espresse nel credo N1cenocostantmopo­
litano "Io credo in una Chiesa cattolica ed apostolica", parole 
che essi dicono nel recitare tale credo. 

"Prima di tutto cercherò in poche parole di provare la mia 
affermazione e dirvi: credete voi fratelli miei, il credo che la 
chiesa d'Inghilterra recita nel suo solenne culto, il cosidetto 
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Nicea? Suppongo che lo crediate o comunque 
voi lo recitano leggendo il servizio di comunione 

vostro libro preghiera comune. Bene allora voi capite 
ciò che professate quando dite: 'Credo in una Chiesa catto-

e Apostolica'? Se voi capite queste parole dovete rico­
noscere che la Chiesa nella quale voi credete è una. 'Io ere-

' N d . . ,  h"  
. u(l lO) una... . on ere o m pm c 1ese, ma m una. .. 

quindi nel vivo del discorso venendo a parlare delle 
caratteristiche dell'unità della Chiesa. Secondo il suo solito 
metodo e conoscendo l'interesse del suo uditorio egli si rifà 
alla Sacra Scrittura nell'esporre la sua argomentazione, e di­
ce: 

"Procediamo adesso a conoscere quali sono le vere caratte­
ristiche di questa unità e quindi quali sono le condizioni 
che noi dobbiamo attuare per aver la gioia di appartenere a 
questa unica chiesa di Cristo. Nessuno di voi suppongo, ri­
fiuterà di riconoscere l'unità della Chiesa. Ma non so se 
tutti hanno la giusta idea di tale unità. Vi dico dunque che 
l'unità della chiesa di Cristo richiede necessariamente unità 
nella fede, unità mutuo rapporto e carità, unità di ordi­
ne o subordinazione. Anzitutto richiede unità di fede 'un 
solo Dio, una sola fede, un solo battesimo' dice l'Apostolo 
S. Paolo (Ef. 4,5). Non ci possono essere due o tre fedi, ma
una sola come vi è un solo Dio e un solo battesimo. E' asso­
lutamente impossibile che siano più di una sola fede co­
me è impossibile che vi possano essere più Dèi". (l l l) 

Alla prima nota dell'unità di il Bàrberi unisce una se-
conda sull'unità di mutuo rapporto e carità. Questo atteggia­
mento appare essenziale per coloro che fanno parte del cor­
po Cristo. E' un linguaggio assai chiaro e gradito all'udito­
rio protestante ma altresì stimolante per gli stessi cattolici. 
Sempre riferendosi a S. Paolo così espone il suo pensiero: 
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stesso corpo. i 
corpo essere, come lo stesso 

Apostolo sottolinea, per 
gli se qualcosa tutte le 
membra soffrono; se qualche glorificato tutte le 
membra gioiscono con (1 Cor 12,26). voi siete, 
,.,\J .. _..,.,_.., ........ ...., S. siete il corpo Cristo 

(1 12,27). impossibile 
Cristo senza ed è anche 

sibile concepire questa senza rapporto 
. ' 11( 1 12) senza canta 

di fede e di 
necessaria perché possa 

.._.,.'-..,u ..... '-..' che egli aveva già al-

ora una come possono 1 .1.uu, .. ,."' .... . 

Inghilterra affermare loro_ sono un ramo 
,,.�,- ... ,....,, , ,,.,, chiesa Cristo? 

no curioso di sapere dove sono 
sapere dove è parte del gregge conserva 
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o 
-::i n·,prrn � ,r·p che essi sono un ramo o una 

Cristo"Cl 14).
importante allora osservare la posizione del 
nel sottolineare qualità Chiesa, che 

sono componenti essenziali della Chiesa stessa, mancando 
quali non si potrebbe 
sto 
re positivamente una 
stante' realtà umana. il 
Bàrberi sa benissimo che tale unità è opera di Dio e non del 
solo uomo. 

"Ma ricordiamo bene che l'unità che cerchiamo ora è unità 
fede, unità di carità, di ordine, e non solamente unità 

nelle avversioni, non è una unità negativa ma positiva. 
Questa nota deve essere continuamente davanti ai nostri 
occhi per procedere bene nelle nostre ricerche. Noi dob­
biamo trovare una unità positiva e non una semplice unità 
negativa: setbene i protestanti non gradiscano né questa 
né quella"C1 1  )_ 
� quindi concludendo la sua esposizione fa osservare che è 

Dio che sostiene la sua Chiesa e ne garantisce l'unità. 
"Quanto bella è questa unione! Quanto ammirabile! Quan­
to stupenda! Chi può unire così tanta gente di diverse lin­
gue, paesi, culture, intelligenze ... per essere una sola mente 
e una sola lingua? Chi fu capace di fare questo se non l'On­
nipotente Dio? Dio solo è capace di fare questa unione. 
Dio solo può essere autore della nostra unione e certamen­
te Dio solo è l'autore e il sostenitore della nostra Chiesa. 
Considerate bene, fratelli miei, ·questa meravigliosa unione 

no 
promesse fosse una, 
lizzare tale E io so molto bene sono questi mez-

non sono la Scrittura solo ... ma una vivente auto-
che parla sotto l'assistenza dello Spirito Santo".(ll?) 

All'inizio di questo discorso, parlando dei mezzi 
aveva sollecitato il suo uditorio a ricercarli fra quelli che Dio 
aveva loro consegnati. Egli, continuando il suo solito metodo, 
dimostra loro che non è necessario nuovo 
ma solamente usare ciò che ha loro donato: la ragione e 
la Scrittura. 

"Io non vi dico di abbracciare la religione cattolica ma limi­
to la mia esortazione a questa parte: esaminate bene i suoi 
principi: e dopo deliberate c9me vi piace. éon quali 
mezzi possiamo fare la nostra ricerca? Fratelli miei, io vi di­
rò in poche parole quali sono i mezzi che voi avete. Con i 
mezzi che Dio ha posto in vostro potere. Voi avete la ra­
gione, avete la Rivelazione, avete la comprensione, avete la 
Scrittura. Bene, questi due saranno i mezzi che voi dovrete 
usare per questa ricerca. Da parte mia io sono pronto a 
contribuire per quanto in mio potere ad aiutarvi. Non use-
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ora 
della 

e 
che erano IArl T <::l 11"'1 1  
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· corpo egli capo. questo u u., ... '-' ._ .... , '-&J ....... ...,, ...... ,. .............. ..., 

ora parliamo, perchè questa sola ci deve E no­
tate bene che io al presente non vado cercando qual sia ed 
ove sia cotesta chiesa, ciò verrà solo io cerco 
quale essa deve essere e quali le sue la 
tuzione divina. Questo ci servirà 
tracciare ove al �resente 
Cristo fondata". C 19) 

.... ""·"= ·= alla sua metodologia espressa il 
Bàrberi affronta ancora una volta il tema sulla Chiesa dimo-
strando quale sue qualità poter 
mostrare dove essa si trova. Il dialogo con viene 
condotto stile dialogo con Mr. come abbiamo 
visto nelle quello che ha 
to il Signore Gesù, la sua riflessione: 

"Osserviamo la condotta del che scese 
to dal cielo in terra formare e stabilire 
con tutto il genere umano e .... ..._,,, ... -...... 
non dovea conoscere alcun rpv·rn 11 n .=

finis' (Le 1,33). Questo HH..,•, . .  HU \.'UJ 

molti conversato cogli , n r,•n.r1t» n ,("1A 

re ad essi la buona novella. Non , .... t-= ..... ...,.,r, .....
esercitare per 
compagni, se così è lecito esprimermi, e coadiutori 
ministero. elesse perciò molti discepoli e dopo aver 
gamente orato monte, scelse numero di cotesti 
dici, quali nominò Apostoli, che è quanto 
basciatori o legati come vogliamo appellarli, i 



amplissime 
impedire 

m .a,ro .oC' , ...,,.. , fece loro 

come gli 
e riferiscano 

voluto operare per la sua Chiesa, assicuran-
essa la sua assistenza 'fino alla dei secoli'. Esprime 

poi il suo disappunto per come autori, non cita però 
considerano la Chiesa sotto l'aspetto politico e filosofi­

co mentre è sotto l'aspetto della saggezza e onnipotenza divi­
na che noi dobbiamo ammirare la Chiesa. E conclude la sua 
conferenza con un invito: 

" Noi dunque aborrendo le vane teorie dei belli ingegni non 
dobbiamo riguardare le cose sotto sì vile aspetto. Le pro­
messe divine: ecco i poli della gran macchina, ed ecco la 
bussola della nostra navigazione nella ricerca della verità. 
Senza questi poli tutta la prudenza dei Papi, tutta la politi­
ca tanto vantata dei Gesuiti sarebbe stata ben insufficiente 
a sostenere sì gran macchina nel suo equilibrio a fronte di 
tante scosse che le sono state date. 
Convien dunque supporre come cosa certissima su la quale 
non può cadere dubbio alcuno che Gesù Cristo ha compito, 
compisce e compirà fino alla fine tutto quello che egli pro­
mise di sua propria bocca agli Apostoli. Questi fortunati di­
scepoli cominciarono ben presto a vedere il compimento 

"Ci basterà ... . .  -� . .  ,,,. 
idee che già uv,.,,_ ... ,.,,u"' ..._,._, ... ........... .. .... 

sto modo 
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te società, uno e non mistici corpi. Credo ne conver-
rete senza veruna, servendoci n ..... , ..... . .... -1-,... 

� ..... .., ... -.J •• 11. ... della � ..... ,,..,�� 

a tutte 
memo·ra unum corpus (1 Cor 

parole l'argomento dell'Apostolo. Non 
corpi mentre spirito è uno solo. Ora 

"-'U'-''"'"'' .... è uno solo dunque essa non può es­
corpo. 

non vi possono es-
,;.,.._,.. _____ fides' (Eph 4,5). Ma 

etc . . .  ". 

vostro argomento, ma que­
io sostengo, poiché se bene vi 

r h C' i-u-,, .,.. , la unione interna ed ester-
vera Chiesa loro e col capo divino. 

es�;entZiélle, l'esterna è sempre 
circostanza mancare per 

una vero stato delle cose. I vincoli 
interni sono della fede, speranza e carità; 
i vincoli esterni sono la subordinazione agli stessi Pasto-
ri,come appresso (l25) 

1. la ..._,,_,,_..._,"''-" 1 1 n n1•Prl) <:l 

stori e gregge, non
veruna cosa -� ... � ... .,. ... ,,� 

regole di fede. 

5. Siccome ancora
Pontefice allorché

fede r, r>,::>'1 7'1 l 1" 

almeno dalla 

essa 

si tro-
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Egli sviluppa tale tema nella seconda parte del discorso do­
ve parla dei mezzi che Dio ha stabilito realizzare l'unità: 
"this is possible it may realized we use means 

God gives us".(l30) 
E subito il tema della sola come mezzo 

superare ogni dubbio e divisione, ma egli chiede: è veramente 
così? 

"Dobbiamo allora cercare quali fossero i mezzi Egli 
Qual'è la vostra opinione fratelli? Che il mezzo 

-��,.�u,_ è la direte. Leggiamo la Bibbia attenta-
........... , ........ ..,, riferiamo ad essa i nostri dubbi, tutte le nostre 
divergenze e decisioni: questo è il solo mezzo per raggiun­
gere l'unione cristiana, ma poiché non tutti leggono la Bib­
bia ecco sorgere così tante divisioni".(l3l) 
Perché non pensino che egli non considera la Bibbia, con­

fessa la sua venerazione per la medesima ed anzi, aggiunge: 
"Sarei pronto a spargere il mio sangue per conservare ogni 
jota della Bibbia e buon cristiano deve essere animato 
dagli stessi sarebbe assolutamente 
degno essere chiamato lt;ggo appena è 
possibile. Allora scuserete se dico che la Bibbta sola 
( sottolineate questa parola sola) non è il solo mezzo 
stabilito da Cristo rendere i suoi seguaci tal modo 

( 132) 

professione che -non poteva non piacere agli uditori 
non cattolici, usi a pensare che questi non tenessero nella do­
vuta Sacra Scrittura. Do­
,__,.,_._.,,._,.,_.._,'V" testimonia anche come occorra sfatare questo luogo 
comune ed egli stesso infine cat-

che non avessero sentimenti devozione verso la 
bia al punto la vita nessuna parola della Scrit-
tura andasse .-.�rrl ll l f- ..-.  
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Se desiderava accattivarsi l'uditorio trovato il 
modo migliore per farlo: non attacca polemicamente ma 
conferma un va4)re comune a cattolici e anglicani: l'uso e la 
venerazione per la Bibbia, argomento certo attuale, forse me­
no allora. 

Tuttavia la sua logica andava preparando quella risposta che 
motivava tutto il suo discorso: quali altri mezzi Dio ha stabili­
to 

per l'unità dei cristiani se la sola Bibbia non è sufficiente? 
Significativa la sottolineatura, sola Bibbia, ad intendere che 

il suo valore rimane ben definito ma che realisticamente ne­
cessita di altro per raggiungere lo scopo. Infatti, nonostante il 
riferimento alla sola Bibbia, l'unità non si è ancora compiuta: 

" .. . queste cose sono avvenute per lo spazio di tre secoli leg­
gendo la Bibbia senza intermissione; ma ditemi sono essi (i 
Riformatori) arrivati all'unione voluta da nostro Signo­
re?".(133) 

La realtà è tale che non ha bisogno di risposta. Ancora egli 
è disposto a riconoscere la loro buona volontà e considera 
possibile che non tutti leggano la Bibbia con la dovuta umiltà 
e sottomissione richieste. E tuttavia fa notare che sarebbe 
strano che il Signore avesse dato una legge senza le norme 
per interpretarla lasciando a ciascuno piena libertà in merito. 

Certo il Signore ha promesso il suo Spirito, come ricorda S. 
Giovanni nel suo vangeloC 134) , ma il suo non può essere spiri­
to di contraddizione e di divisione. Dobbiamo allora conclu­
dere, aggiunge, che: 

" ... né la sola Bibbia né l'interiore unzione sono state stabi­
lite da Cristo come i soli mezzi per portare e preservare l 'u­
nione fra i suoi seguac( (135) 
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Occore quindi cercare quale sia questo altro mezzo per 
nità voluto da Cristo e qui il Bàrberi è esplicito: 

"Dobbiamo allora cercare qualcosa d'altro: e cosa può esse­
re questo? Certamente una vivente autorità capace di deci­
dere le controversie nascenti che sono inevitabili in una 
grande società �ome la Chiesa C:ristiana. N�n, �'13i�ent'al­
tro da fare che ncercare questa vivente autonta .e 

A living authority, questo è dunque l'altro mezzo indicato da 
Domenico quale strumento voluto da Cristo per formare l'u­
nità. 

Una vivente autorità capace di decidere sulle questioni che 
sorgono fra i cristiani, il che, argutamente annota Domenico, 
è inevitabile in una grande società come la Chiesa Cristiana. 

Interessante anche il termine con il quale definisce la Chie­
sa: società e da notare come mai parli di romana. Siamo al 
vertice del pensiero ecumenico di Domenico circa la Chiesa e 
della sua abilità nel dialogo ecumenico. Tocca la «piaga» del­
la situazione della chiesa anglicana: 

"Ma né re né imperatore sono il giudice autorizzato ma­
teria di religione come è stato stabilito da nostro Signore 
Gesù Cristo. Dove si può allora trovare tale autorità? Ve lo 
dirò fratelli miei. E' possibile trovarla nella Chiesa Cattoli­
ca, cioè nell'indiviso corpo dei veri Cristiani".(137) 

La Chiesa è perciò l'infallibile tribunale contro H quale "le 
d 1 . . 

e . n( l3S) C . t t ' porte eg 1 m1en non prevarranno e ns o s esso s�ra 
sempre con lei e per questo ha inviato lo Spirito Santo per m­
segnarle tutta la verità e guidarla nella via della salvezza. 

L'insistenza sul tema della Chiesa ci indica come Domenico 
avvertisse in questo il vero punto difficile nel dialogo con gli 
anglicani. Egli avverte l'esigenza di far loro comprendere che 
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questa era la decisione di Cristo e pertanto che tale argomen­
to aveva l'autorità della Scrittura, alla quale loro facevano ri­
ferimento. 

Interessante infine come egli spiega in che modo l'intera 
Chiesa decida sulle questioni: 

" .... ma come può l'_intera Chiesa di Cristo decidere ogni que­
st10�e? Poss�no 1 molti milioni di cristiani incontrarsi per 
decidere ogm cosa? Oh sì, possono, non ognuno di loro 
personalmente, ma tramite i loro rappresentanti. Così co­
me la nazione inglese parla in Parlamento come un tutto 
tramite i membri che ' sono i rappresentanti tutta l'intera 
nazione. In questa stessa maniera i Vescovi e i Pastori della 
Chiesa che sono i rappresentanti dell'intera cristianità si in­
contrano P.e� d�cide�e sulle questioni e differenze e dopo
le loro dec1s1om og__m membro particolare deve acconsenti­
re e sottomettersi"�l 139) 

Il paragone indica efficacemente quanto la Chiesa sia con­
creta e attenta a mantenere l'unità fra i cristiani unità irrea­
lizzabile senza la sua mediazione. Come scriv� il Perrone: 
"�'u�ità della Chiesa, inoltre, non è solo proprietà essenziale 
?I lei �a è }a condizio.ne indispensabile delle altre proprietà 
merenti all 1dea Chiesa cristiana11_(140) Non è una "chime-
ra", conclude Domenico, ma una realtà che si realizza già nel­
la chiesa cattolica. 

una nota finale aggiunge: 

"Questo luminoso e irresistibile argomento incomincia ad 
essere awertito da tutto il riflessivo popolo d'Inghilterra e 
la sua importanza ha già attirato parecchi non solo tra le 
pecore ma anche fra i Pastori della comunione protestante 
nel vero ovile di Cristo. E noi possiamo sperare che il corso 

· così felicemente awiato attirerà il resto della nazione nel

'recinto' della cattolicità e così vi sarà un solo ovile e un so-
lo Pastore. ".C14 1) 

Terminiamo qui la presentazione tema della Chiesa, che 
peraltro richi�derebbe altro studio particolareggiato. Ci basti 
averne data una sul come esponeva il suo dia­
logo sul tema coerenza coi suggerimenti da dati negli 
A vve,timenti. 

Certamente per comprendere la natura 
non basta parlare riunifiçazione o di 

Dio 

lettera agli Efesini ci induce a dedicare alla "' ..... � ...... ""' ... �-'"''..., 
umana che quella· riunificazione corregge, un'attenzione non 
meno grande di riunificazione se stes-
sa. Si tratta un'opera di Dio ma sfondo di un 
dramma umano. 

Così la comunione si realizza con l'incontro nel Cristo di uo­
e donne riconciliate.C142) 

B. VESCOVO DI

tema complementare della del 
beri, visione tesa, come abbiamo all'esplicitazione 
....�._ .... ,, ......... cattolica è il primato del Vescovo di Roma. Lo scopo 
è sempre quello aiutare il e i suoi ricerca 
della verità. Dopo aver quindi parlato Chiesa e delle sue 
qualità era owio il passaggio alla presentazione del tema cir­
ca il ruolo del Vescovo di Roma, argomento già sollecitato 
dal Ford nella sua risposta alla seconda Lettera del Bàrberi. 

Come annotava negli Avve1timenti, dopo aver affrontato il 
tema sulla Chiesa, consigliava di passare subito a dimostrare 
se Gesù Cristo avesse stabilito una dipendenza fra i pastori e 
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il gregge di questa Chiesa. Tocca quindi direttamente il pro­
blema dell'autorità dei Pastori e cioè il ruolo del Magistero 
nella Chiesa.C143) Permane inoltre la centralità del ruolo di
Cristo che da autorità allo sviluppo successivo circa la chiesa 
e il Magistero. 

Il tema biblico di riferimento è sempre quello del 'solo ovile 
sotto un solo pastore' e quindi il tema sull'autorità visibile 
nella Chiesa è direttamente collegato al tema della Chiesa 
stessa. 

Nella Oxford, testo che, ripetiamo, rimane punto 
di riferimento fondamentale per il pensiero del Bàrberi, ne 
parla facendo riferimento alle espressioni di stima che essi · 
avevano espresso verso la Chiesa di Roma: 

"Oh quanta gioia dà il constatare, fratelli dilettissimi, per 
il fatto che con tanto piacere mirate tutta la Chiesa, per co­
sì dire, rivolta · a voi, guardarvi e desiderare di accogliervi 
nel suo grembo, e nel suo cuore. Se sempre la Chiesa ha 
desiderato ardentemente il raduno di tutti i suoi figli in un 
solo ovile e sotto un solo Pastore, al presente sembra molti­
plicare i suoi voti per il vostro ritorno".(144)
Affronta quindi l'argomento in termini generali fin dall'ini­

zio, ma in seguito lo riprende facendo riferimento al volere di 
Dio il quale ha voluto che nella sua Chiesa vi fosse un Vesco­
vo dal quale gli altri dipendessero. 

"Dio infatti, assolutamente parlando, avrebbe potuto for­
mare la sua Chiesa senza che vi fosse un Vescovo da cui 
tutti gli altri dipendessero, ossia alla cui giurisdizione fosse­
ro soggetti tutti gli altri: ma questa sarebbe astrazione me­
tafisica di mera possibilità, che non fa al caso. 
Stiamo trattando, infatti, come suppongo, di quello che Dio 
ha fatto, non di quello che avrebbe potuto fare. Ma Dio 
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volle che Chiesa fosse un. c�o visibile che avesse
giurisdizione sugli Vescovi ... ".( 14 

sente. 

Nella Conferenza ne a proposito della visibilità della 
Chiesa che se non essere riconosciuta 

fedeli essi conoscere il loro 
que Chiesa è necessariamente . e . , �ssa
è la Chiesa ma spiega, con c10 non s1 

m ,::;• rr l t r.  chiarire 

rilevare 

Abbiamo qui una testimonianza della sensi?ilità past?ral� di 
Domenico che trovandosi a contatto con gh anghcam agisce 
con prudenza illuminata nel non imporre dottrine non ancora 



r1 Ai'1-n l '7H',n A della sarà sanci-
U ,_.lVU.l.lU' I (1869-1870), quindi dopo questo 

'Jl i-1-c,,n-{T, .... .......  ,�.-.-t- r, assunto 
za cioè alla sua sentenza .... �-��-..... n 

dipendenza dalla valutazione della certezza """'-' ._ ....... _ _.__._.__., . ...., 
tesi. fronte agli l'ha insinuata rl r.. l p,::,.,.....,on1�.o 

ma si è guardato bene (147) 

anche a proposito 
alle obiezioni del Ford 1r.--. r•= ..... ,...�

"Non sono questi o Vescovi particolari 
dobbiamo appoggiarci, ma è il 
to al suo legittimo capo". (148)

risponde 

rolamo. un 
Chiesa, un medesima; ora come 

essere egli regola se non lo è la Chiesa U niversa-
le? certamente non si è 
egli creduto 
tri, e per questo nei insorgevano nella sua mente 
come per esempio sul dubbio se potessero dirsi tre Ipostasi, 

ovvero una sola, ricorre a alla 
successore esserne assicurato tanto era

se stesso .C 149) 

non è 
Cristo, 

u,,...., • ..., ..... ,., ... non a questo o a 
'"'.u,,. ... .,._, ,... universale". (lSO) 

sede, al 
che ere-
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........... J • ., ... ..... .  quando 
nelle divine · 

non ne vedessimo con tanta evi­
non dovrebbe esserci sufficiente 

stato riconosciuto da' primi secoli e 

ma 
mentre riconoscono

(15 1) 

Non dovrebbe bastare per un ve-

.1. i.:> 11-'VAJ.U\..,1.'-', non domando n·ulla di questo, solo 
mano il 

caro Alitofilo, epperò 
accingo a Divina l'assunto 
proposto. vi domando o mio Signore: se 
voi ricusate di concedermi la questione è finita. Se 

concedete io ho la causa. Primo postulato: S. 
fu da Cristo Gesù stabilito per capo visibile della sua 

Chiesa. 
__,,, ..'-4,.,C< .. '-J secondo: il Vescovo è legittimo succes-

concedete queste due proposizioni? Se ella 
è cosi 10 ne '""''°' ... ""�"' subito la terza legittima conseguen­
za e dico: dunque il Vescovo di è capo visibile della 
Chiesa da Gesù Cristo fondata: perché è già cosa per sé nota 
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che il Successore legittimo alcuno deve 
le prerogative che all'antecessore 
competevano". C152) 

Così posta la questione, base ai postulati 
menico, occorrerebbe ora conoscere la ... ,. ..... ,..,. ... 11- ... 

cioè egli li accetti. Non abbiamo 
autore della si ..,_,,_,, ,_.., 
come probabile: 

"Piano un poco, 
troppo presto la 
io vi conceda i postulati, ma 
ve li nego ambedue . .,._,.,, ..,, ..... ,. .. .., 
ambedue ed primo luogo debbo provare essere 
stato S. da Gesù Cristo stabilito Capo 
della sua Chiesa".(153) 

riconosciuto 
sua Chiesa. Non questo 
studio nostro quello di commentare il valore '"''-' ._ .. ,. .. u ... .,,..., 

retta interpretazione di questo passo, nr,::,cpnt1 <:l n1,n

re risposta o commento che il Nostro ne fa. 
teressante esempio dell'apologetica e 
nella sua esposizione dottrinale. 

"Beato sei o Simone figliuolo Giovanni, 
stesso Apostolo, giacché non è stato la carne il san­
gue che ti ha rivelato (la mia divinità) ma bensì lo stesso 
mio Padre celeste. io ti dice che tu e sopra 
questa Pietra io edificherò la mia Chiesa 16, 17-19). 
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�---� ···�,.,., .. , manifesto che con tale atto Gesù di-
S. Capo sua Chiesa, 

,.,, ,�, .. , ,...,-. .. a sulle sue spalle, come l'edifi-
i fondamenti? forse che da questo 

ricavasi per dimostrare la S. Pie-
gli altri Apostoli sono stati chiamati fon-

,...,."",..,,._. ..... .., S. che edificati sopra il 
fondamento degli Apostoli e dé Profeti (Ef 2,20 e 4, 1 1  ) ,  ma 
di grazia vi di che in questo passo non è 

fondamento appelli agli Apostoli; 
essa appella a Gesù medesimo, e 

dal contesto, imperciocché si 
angolare Gesù: ecco dunque 

è fondamento degli Apostoli si parla: è 
Cristo". (l54)

a01oe11asse1·0 fondamento, 
anche essi in 

Colonne 
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volea prendersi dabbenaggine questo amante 
discepolo. Qual senso sarebbe tal caso? 
hai confessato per Figlio di ed ricompensa della 
tua fedel confessione ti dico che tu sei Non era que-
sto un guiderdone degno Dio? ti tu sei Pietro 
ed io sopra di me stesso fonderò la Chiesa. Si può 
buona fede udire sulla bocca dell'increata Sapienza un mo­
do di parlare così deh.�sorio? No� è nece�s�rio far �,ifJ��za
al sagro testo per una mterpretaz10ne cosi violenta? 

Anche S. Agostino, aggiunge, fece questa 
ma perché egli non conosceva il significato , par<?la. Cefas
se non come Pietro e non Pietra, ma non nego tuttavia il ,sen-

. . . d' t (156)so leg1tt1mo che comunemente s1 a a ques o passo. 
Tuttavia, Domenico prosegue, si volesse insistere a 

sostenere quella interpretazione, che cioè Cristo parlava di sé 
e non di Pietro, occorre poi dimostrare il significato delle 
role che Cristo pronunciò subito dopo: 

" .... come spiegherete poi parole Io ti darò 
chiavi del Regno del Cielo; sarà sciolto Cielo tutto ciò 
che scioglierai sulla terra e sarà legato Cielo tutto ciò che 
tu legherai sulla terra? Come contorcer.e il se?-so
quella proposizione colla medesimo pnma 
ascendere al Cielo, a rivolto pascere 
agnelli e pecore e gregge e pastori: agnos meos, pa-
sce oves meas" (Gv. 21 ,  15-17).

Cosa è il gregge se non i fedeli! Cosa è il Pastore se 
non il Capo che deve condurre questo greHf medesimo ai 
pascoli salutari della dottrina Evangelica?". 7) 
Prosegue ancora il Bàrberi facendo rilevare 

faccia sempre la prima figura fra gli 
to da Gesù nell'orto degli 
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confermare i suoi Fratelli; dopo l' A.scen-
a parlare primo al collegio Aposto-
N el primo Concilio è ancora Pietro il 

la parola che gli altri Apostoli confermano. 

Allora conclude Domenico: 
"Tutte queste cose insieme non sono forse bastanti per far­
ci riconoscere ad evidenza il Primato da Gesù Cristo confe­
rito a S. Pietro? Non rimane abbastanza chiaro dunque dal­
le divine Scritture essere stato Egli capo visibile della Chie­
sa da Gesù Cristo fondata?".Cl58) 

Provato col suo argomento il Primato di Pietro, resta ancora 
da dimostrare come il Vescovo di Roma sia legittimo succes­
sore di Pietro. Il passaggio è d'obbligo per poter concludere 
in modo esauriente l'argomento e così Domenico aggiunge: 

"Ma come provasi che il Vescovo di Roma sia legittimo suc­
cessore di Pietro? Si prova in quel modo col quale un fatto 
di tal natura può mai provarsi, secondo tutte le regole di 
una sana critica, cioè coi monumenti propri a fondare una 
assoluta certezza in materia di storia, voglio dire col con­
senso di tutti gli storici i quali hanno scritto di un tal fat­
to". (159) 

E qui si dilunga a spiegare come i Padri dei primi Concili 
appellassero il Romano Pontefice col titolo di loro Capo, co­
me i Padri del Concilio Calcedonese, dopo aver ascoltato la 
lettura dell'Epistola di S. Leone, ''Ad Flavianum".(160) 

E prosegue chiedendo come non appaia .strano che dopo 
che tutti gli storici antichi hanno riconosciuto ed asserito che 
il Vescovo di Roma era successore di Pietro, si ponga ora in 

dubbio tutto ciò solo r1>,:,0·ir-r> n,,,,. non vogliono riconoscere co­
me tale. E ,.r-,., .... ,,. .... . .  ..., 

"Mi sia lecito aggiungere breve riflessione: Se 
tutti quelli i quali ricusano riconoscere il del Ve-
scovo di Roma fanno che deve poi di quelle pro-
vincie e di quei i quali se hanno avuta la sorte di cre-
dere in Gesù Cristo e di essere aggregati alla Chiesa da Es­
so fondata, ciò debbono ripetere in primo luogo dalla Divi­
na Misericordia, non può negarsi, ma dopo questa dalla cu­
ra e vigilanza dé Romani Pontefici? Che deve dell'In­
ghilterra e delle altre Settentrionali regioni di Europa? 
Quando anche il Romano Vescovo non fosse il primo fra i 
Vescovi dell'Universo non dovrebbero essi ricono­
scerlo almeno per il primo fra Essi? Quando anche non 
avesse il Primato sopra tutti i Patriarchi, considerato solo 
come Patriarca dell'Occidente, ossia Patriarca dé Latini, 
non dovessimo noi almeno come a prestare ossequio e 
deferenza?".(161) 

E con questo interrogativo conclude la sua esposizione sul­
l'argomento invitando Alitofilo Ford a non dimostrarsi ingra­
to verso coloro ai quali, dopo Dio, dobbiamo la fede. 

Anche nella Controversial Lecture, il Bàrberi tratta di que­
sto argomento che ritiene uno dei più importanti articoli del­
la professione di fede tridentina, il credo di Pio IV(162). 
Esprime ancora qui l'importanza che vi sia nella Chiesa una 
living authority quale centro di unità della medesima per deci­
dere le questioni della religione. Argomento questo assai de­
licato nel dialogo con i protestanti, ma ugualmente indispen­
sabile per la realizzazione di una unica Chiesa. Così il Bàrberi 
si esprime: 

"Il ventitreesimo articolo del credo di Papa Pio IV è uno 
dei più importanti e interessanti fra tutti gli altri articoli: 



siamo particolarmente distinti 
associazioni protestanti, ma anche da 

L�-· .. �AU s,:;1s1naucJt1e. da tutte congregazioni ereti­
moderne sia dell'est che dell'ovest, 

che non sono cattoliche loro 
n,:,.,n <' H31'"A SU parola. Quasi gli e _..,._.�,...,_....,.,_ _._.,. 
scismatici chiese dell'est sono d'accordo con 

articolo ma non questo. dei nostri fratelli se-
parati protestanti ora sembrano essere d'accordo con noi 
alcuni altri articoli ma non c'è quasi nessuno di loro che sia 
d'accordo con noi questo del quale stiamo parlando. 
Questo articolo comunque è importanza e 

lui tutte le Un centro dell'u-
le que-

che regolarmente emergono religione. 
unanimemente rigetta-

"" " 1·i-,n h ,... n n � n 1 m Pn,PT,TP ammettono".(163) 
"""' ... '"'" 1' ..,,.,r,n.o sull'unità della Chiesa, dove 

necessità una ordine oltre 
Chiesa, Domenico insiste ancora 

"''-''""'-'_. ....... ..., ............ '-' l'importanza di un centro 

ché non avremo un centro 

essere fra di noi e 
voluto. 

stabilito una Chiesa 
mutuo soccorso, una 

e un solo pastore 
lezione sull'unità 

sia 
protestanti di 

.... ...,."'n.,.., .. •. '-J e principio. Ciò 
sia per l'evidenza dei 
loro hanno le lor9 in-

1 



pensasse 
prego dispensarmi da 

una che 

1 

se 
spirituale o 

lo possiede, il 

punto. Solo dirò essere 
protestanti ci attribuiscono 
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quasi che noi credessimo come articolo di fede ch_e il 
Papa è infallibile tutto quello che dice, _o sc:1ve. 
Ciò è una delle più grosse Nessun cattolico tiene 

articolo fede l'infallibilità del solo Tengono 
però per dogma fede Chiesa 
versale come altra 
probabilissima 
tano solo alle decisioni ex ,,.,..,.,,.,,,,..., .. ,.. 
la a i fedeli in materia 
namente .( 167)

,..,-,.,,... -t-a,.-.a, .. v-,.r, sollecitando il 
suo interlocutore a ritornare alla '--'.Ul.l'-'"'" 

le 
non vuo-

,..r,.,,,,.. ,,. ..... ,,,a. con quel giogo che 
J"'"'·" '"''"'"'' - · · ·  Correte al suo seno, confessatevi suo 

vi porge e non temete 
Gesù Cristo e non vorrà al 

seno che il non vor-
quell'arca che solo può sal-

varvi dall'universale ,.,,.,., ,-,."" ·0 • dimorate in essa e non 
temete di nulla. vi condurrà sicuro al�porto di vostra 
eterna salute quale io di cuore desidero".(16� 
Questi testi come l'azione si inserisca 

pienamente contesto ecclesiale cattolici dell'800: lo 
spirito ecumenico viene instaurandosi essi come dono dello 
Spirito Santo. questo dono essi vengono convertendosi 
ad un amore fraterno abbraccia gli stessi cristiani separa-

poiché la Chiesa è il Corpo di Colui che avendo in se stesso
la pienezza può anche "remplir tout en tous".(169)

E sostanzialmente essa esiste già: la Chiesa di Gesù Cristo è 
realmente cattolica anche se realizza oggi questa cattolicità 
maniera imperfetta. 



e chiaramente 
inoltre ri­

la distinzione fi·a gli 

scritti A
ture abbiamo r, t-,r•r,.'<T'C\ "ff-r, 

esposti 
questi 

vità pastorale Bàrberi ma anche la sua pn�p,traz1oine 
turale che rendevano e valido , n -i- .o r li r>.ron t-r,.-.o 

logo ecumenico coi fratelli separati. 
Era nostro scopo presentare i temi principali a tale 

dialogo. Abbiamo preferito riferirci essenzialmente ai 
circa la Chiesa e le sue qualità e il del Pontefice. 

Ciò è servito soprattutto la metodologia 
del Bàrberi che ci è apparsa essere un prezioso contributo al 
metodo dialogico ecumenico, essendo la sua una esperienza 
vissuta. 

Il ruolo e l'attività svolta oltre al pensiero e mentalità 
festata, fanno del Bàrberi un apologista classico in quanto al­
l'esposizione dottrinale, ma originale in quanto al metodo e 
all'atteggiamento. E' certamente per questi ultimi aspetti che 
egli appare un uomo con una particolare spiritualità qualifi­
cata come ecumenica per la finalità che lui appare chiara 
fin dalle origini. Anch'egli è un uomo suscitato dallo Spirito 
di Dio, in una determinata situazione storica, religiosa cultu­
rale e politica. 

Pur non avendo elementi originali ( non era sua intenzione 
fare della dottrina), si servì dell'apologetica classica per argo­
mentare con gli amici, avendo come obiettivo quello di aiu­
tarli a giungere alla verità eliminando gli ostacoli dovuti alla 
non conoscenza della dottrina sulla Chiesa Cattolica. 

E' stata la sua testimonianza a dare autorità ai suoi dialoghi 
e a superare i limiti delle sue esposizioni. 
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Certamente egli oggi sarebbe felice nell'assistere ai progres­
si compiuti nel dialogo ecumenico e ancor più apporterebbe 
il suo contributo di uomo in piena comunione con il Cristo 
Crocifisso dal quale deriva ogni impeto di unità che fa vero 
l'ecumenismo. (1) 

(2) 

(3) 

(4) 
(5) 
(6) 
(7) 
(8) 
(9) 
(10) 
(11) 
(12) 
(13) 
(14) 
(15) 
(16) 
(17) 
(18) 
(19) 
(20) 

1 19 

L'autografo dice: "Conferenza e lettere Celimontane, os­
sia fatte o scritte per lo più dal nostro ritiro di Ss. Gio­
vanni e Paolo sul monte Celio", in AGP. Conferenze Ce­
limontane, fondo Bàrberi. 
Sarà una costante di Domenico l'attenzione a Dio nella 
sua preghiera per i fratelli separati ed la esprime in 
tutti i suoi scritti. E' una ulteriore conferma, se mai ce ne 
fosse bisogno, della qualità della sua spiritualità, tesa pri­
ma a glorificare il Signore disponendosi a farne la volon­
tà. 
Conferenze Celimontane, in AGP, fondo Bàrberi 1830. p. 

37. In seguito indicheremo con la sigla LC e la pagina di
riferimento.
La parentesi tonda è nostra.
LC, p. 39.
LC, p. l.
Per esempio Lettera a Oxford, p. 1 e LC p. 127.
LC, p. 56.
E' la data posta sul titolo della conferenza: il 26 settem­
bre 1830.
LC, p. 56.
Ivi, p. 57.
LC. p. 68.
LC. p. 127.
LC, p. 69.
Ivi. p. 70.
LC, p. 70.
Ivi, p. 81.
LC, p. 81.
LC, p. 81.
Ivi, p. 123.
Cfr. Semmelroth O., La chiesa come sacramento radicale,
in MS 7, Queriniana Brescia·1972, p. 413.



(22) 
(23) 
(24) 
(25) 

(26) 
(27) 

(28) 

in fondo � <i> ,� hAr, Pianto 
Citiamo �V IJ.._,.u,_.n,.._, 1, p. 195. 
Appendice 1, p. 199. 
_,-,._Jµ'IJ'-'U'_.-'-'-"-' 1, PP• 197198. 
A Oxford, p. 63. 
A Oxford, pp. 34-35 

1824, p. 8. 

"Deum simul deprecemur, quod et faciam 
sicuti semper feci. Sed estne aliquid aliud quod ego prae­
stare passim? Si quid valeo, fratres mei, id pro vobis li­
bentissime impendam. Si meis lucubrationibus possem 
vos adjuvare, libenter nedum calamun et 
atramentum, sed proprium meum sanguinem si opus 
fuerit. Nescio an mei labores vobis utiles esse possint, 
spero tamen vobis non ingratos futuros. Igitur ea confi­
dentia quam erga vos mihi amor inspirat, aliqua vestri 
gratia exarare curabo. Ne attendatis a me disceptationes 
polemicas, quae raro prosunt; sed amicabilem tantum et 
fraternam allocutionem ad amore dictatam, a desiderio 
salutis vestrae expressam. Illam excipite, quaeso vos, eo 
animo quo eam vobis mittere audeo" Ivi, p. 64. 
Scritti Spirituali, op. cit., p. 91. 
"Ne putes, mi Pater (ita enim me liceat te alloqui) ullum 
Anglicanum cui perventum sit tua benevolentissima 
espistola aegre tulisse quod nos monueris. Charitas tam­
quam flagrans sagitta sibi viam facit, et ignem quo­
cumque se inseruerit accendit; credo equidem ignem 
amoris auctum esse in pectore omnium, qui legerint ver­
ba tua amoris plena". A Oxford, appendice 2, risposta di 
Dalgairns alla lettera ai professori di Oxford del P. Do­
menico, p. 99. Cfr. anche Federico, Il beato Domenico .. . , 
op. cit., p. 299. 
"Oh yes, my Brethren, we can, we must nourish and che­
rish the desire, and we must likewise enquire after the 
means of obtaining this end wishes for the unity of the 
Christian people, and means for to get it; this will be the 
subject of our present Sermon" A Sermon on the unity of 
the Church, pp. 329330, in AGP, fondo Bàrberi; cfr. Ap­
pendice 3, p. 209. In seguito citeremo Sermon. 

(29) 

(30) 

(31) 

(32) 
(33) 
(34) 
(35) 
(36) 
(37) 
(38) 
(39) 
(40) 
(41) 
(42) 
(43) 
(44) 
(45) 
(46) 
(47) 
(48) 
(49) 
(50) 

"It is our 
Christian Yes, it is an md1spens:aDJle 
were there no other reason this 
This or union has been desired our 
vior, now it is our duty to unite our will that of our 
Lord". 3, p. 209. 
"He wishes such a union as to exhibit as far as poss1ble 
that ineffable union which is the divine persons of 
the 3, p. 
" ... he begged such a uni on as 

men to believe that the ..... u ... .Il., .. _ .... _._. 
true one". 3, p. 210. 
Lc, p . 3. 
ivi, p. 60. 

p. 3.
Ivi, p. 98-99. 
Lc, p . 3. 
Ivi, p. 4.

for 

Lc, p. 5. . . , . . 
Cfr. B. Forte, La Chiesa icona della mnzta, Quenmana,

Brescia 1988, p. 9. 
LC, p. 8. 
Ivi, p. 39. 
LC, p. 8. 
Ivi, p. 3. 
Ivi_, p. 85. 
Ivi, p. 7. 
LC, p. 85. 
LC, p. 120. 
Ivi, p. 120. 
LC, p. 120. 
A Oxford, p. 42. 
"Vos ingemiscitis dum consideratis peccatum comm1�­
sum a parentibus vestris, qui separaverunt se ab. Eccle�rn
Catholica. Ah! Fratres, et ego vobiscum congem1sco a JU­
ventute mea. Quoties vobiscum dixi: Servi dominati sunt



(5 1) 
(52) 
(53) 
(54) 
(55) 
(56) 
(57) 
(58) 
(59) 
(60) 
(61) 
(62) 

(63) 
(64) 
(65) 
(66) 
(67) 
(68) 

nostri et non fuit redimeret de manu eorum' (Thren. 
5,8). 
Non sum certe ego Paulus, attamen dicere possum si hoc 
mihi liceat: 'quis infirmatur et ego non infirmor? (2 Cor. 
1 1,29). 
Gemitus meus contra me est nec unquam cessa­
bit nisi dum videro meos carissimos Anglos ad unitatem 
fidei reductos". A Oxford, p. 71 .  

LC, p. 57. 
Appendice 1, p. 191. 

p. 123 .
LC, p. 99. 
lvi, p. 99. 
LC, p. 103 .  
Ivi, p.  103. 
LC, p. 151 .  
Ivi, p.  151 .  
lvi, p. 127-128. 
Usato per primo da Tertulliano come titolo della Chie­

sa. 
Cfr. Quasten Patrologia, vol. I , Marietti, Torino 1967, 
pp. 566567. 
LC, p. 61 .  
Cfr. p .  32. 
Appendice 1, p. 191. 
LC, p.  57. La parentesi tonda è nostra. 
A01Jern11ce 1, p. 191 .  
A Oxford, p.54. 
"Quid magis Ecclesia quam reductionem fi-

Hoc est donum ejus, filiorum salus : si 
hanc illa obtineat nihil quaerit. 
Praeterita non discutit merita, praesentes tantummodo 
dispositiones inspicit. Dei, expectat ut miserea­
tur vestri, et ideo exultabit parcens vobis. Quod patres 
vestri fecerunt non vobis imputabitur, imo nec quod vos 
forte errantes commisistis. Si habeatis aliquam quaere-

(69) 

(70) 

(7 1) 
(72) 
(73) 
(74) 
(75) 
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1am, dici te illi, et illa pronis auribus audiet". A Oxford, 
pp. 82-83. 
A Oxford, p. 42. 
"Vos ardentissime cupitis unionem cum fratribus vestris: 
sincero corde diligitis Apostolorum Principis sedem, Ec­
clesiam scilicet Romanam, quam agnoscitis matrem et 
centrum Christianitatis totius, et relate ad vos potiori 
adhuc titolo, eo quod ex ipsa Augustinus prodierit, qqi 
vobis evangelizavit Regnum Dei". A Oxford, p. 72. 
A Oxford, p. 59. 
"Vestri gemitus, effusio cordis vestri erga patriam carissi­
mam, quam graphice describitis, transverberant cor 
meum. Si mihi cara ista patria, in qua natus non sum, 
quanto magis vobis esse debet, qui in illa ortum habui­
stis l Ipsa carissima Anglia aliquod sacrificium meretur: 
et quod est sacrificium quod non mereatur postquam 
Christus proprium fuderit sanguinem ad eam abluen­
dam? Si una sola anima meretur ut vitam exponamus pro 
illa, quanto magis id promeretur integra natio tam gran­
dis, tam inclita, tam benemerita? 
Dicite ergo mihi fratres carissimi, quod est sacrificium 
quod offerre possim vobis: et ego divino fretus auxilio 
spero me illud facturum. Utinam Deus mihi concedat vi­
tam meam pro vestra salute profundere! Non ego solus 
sed multi alii catholici hoc in deliciis haberent. Interim 
dum sanguinem non possum lacrymas saltem fundere li­
ceat. Puto has lacrymas nec vobis nec Deo ingratas futu­
ras. Vos enim gaudetis de nostro studio orandi pro vestra 
salute. Hoc vestrum gaudium principium salutis mihi vi­
detur". A Oxford, p. 87. 
LC, p. 89. 
Ivi, p. 55. 
LC, p. 68. 
LC, p. 68. 
" . . .  No, my Brethren, so long as we are dissenting from 

each other, accusing each other of errors, of wrong, of 
apostacy, of idolatry, of being antichristians or followers 
of the Beast in scarlet and so forth, we are by no means 
united as our Lord wished us to be. Our union ought to 



(76) 
(77) 
(78) 

(79) 

(80) 

me 
to be likewise same ties of pro­
fession and subordination to the same pastors. fold 
and one as our Lord Such was the 
union 3, p. 210. 

4,32. 
LC, p. 152. 
"I am quite sure my Brethren that althought you are not 

all catholics, still almost all of you have a sincere love for 
our divine Savior, and a sincere wish for his glory and ho-
nour. then Brethren if so you cannot do better 
than to wish for reunion of all Christians in 
one to for this event, and to exert your-
selves as far as lies in your power to find out means to 
obtain this union". 3, p. 212. 
Cfr. per esempio A Oxford, p. 33 e 1 a Lettera al Ford in 

LC, p. 79. 
p. 3.

Bellarmino Roberto, (1542-1621 ), gesuita italiano, pro­
fessore a Lovanio, quindi a Roma Vescovo e cardinale fu 
uno dei teologi che più si opposero alla Riforma durante 
il periodo che è seguito al Concilio di Trento (1545-
1563) . 
Nelle Controversie (1586) egli espone le note della chiesa 
rispettivamente: cattolicità, apostolicità, unità e santità. 
Riferendosi al simbolo costantinopolitano che invece 
enumera l"'unam" quindi "sanctam, catholicam 
et apostolicam". 
Cfr. Thils G., op. cit . ,  p. 105. 
Del Bellarmino è rimasta famosa la sua definizione della 
Chiesa, seguita dalla generalità degli autori fino al sec. 
XIX: "Ecclesia est coetus hominum viatorum eiusdem fi­
dei christianae professione et eorundem sacramentorum 
participatione adunatus sub regimine legitimorum pasto­
rum ac praecipue Romani Pontificis". (Controv., lib. III, 
De Ecclesia Militante, c. 2, Opera, II, 75, Napoli 1857). 
Bossuet Jacques Bénigne, (16241704) , vescovo di Meaux. 
La grande opera di Bossuet contro la Riforma fu la Hi-

storia des variations des 
mostra un 

mo nel fatto che esso ha 
e siccome il ministro Jurieu aveva 

che il cambiamento c'era stato nel 
il vescovo di Meaux nel 1692 
intitolata Six avertissements aux nr<Jte.•r;tairzte.s. p,,,.,,.,,,..,,..,, .. t ,�h, h t 'l delle dottrine attraverso i secoli.

linczctor)eaza Cattolica Città 

p. 3.
fosse la mentalità con la i cattolici 

Rn •� rrl <:>uo::, n r, ai Protestanti con sufficiente eviden-
za da un libro del Perrone intitolò il volume: "L'i-
dea cristiana della Chiesa distrutta nel Protestantesimo 

Genova 1862 
Il Perrone dal 1824 al 1863 all'Università 

fu degli 

tnt'OllJf!l<:ae in 9 volumi che 
cati anni avranno 34 edizioni e tuttavia 
il loro successo sarà dal in 2 volu-

che ne avrà 47. Pur non essendo molto nel-
le sue dottrine ebbe una buona conoscenza dei 

� � 9,-ni-+n++,-,. conosceva la 
..,u .... u,,�A·�, cosa rara allora in Roma. 

.;;,11,ar,r,mn1P ecxU.�szci/of:.'J,Ql.te au XIX 

(83) p. 35. 
"Primus ad valetudinem r.pr•nn,Pr�i n ,1 �

xit satis r,,P·,.c,r,,pr·t,;a '"'·"' 1-''''-' Jl 'U. U·...,, 

to: radix alia non est ac 
reformatores abjecta ac spreta 

p. 33.

seipsos ipsorumque 1m!enlm1m _arbitru1:1 contro-
versiarum fidei habere maluerunt. Pessima radix! ex 
ortum habuerunt rami et ramusculi tantarum 
scissionum et schismatum, quae incessanter 



(85) 

(87) 

(88) 
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et illa, ut ita dicam, emancipatione ab 
Ecclesiae . . .  ". A Oxford, p . 65. 

�'"'.u"'"'"''" Y. Rossano Proprietà essenziali della Chiesa, 
Salutis 7, Queriniana, Brescia 1972, p . 517. 

p . 36.
"Absit a me ut velim contra vos tela acùere: ac propterea 
a abstinebo liben-
ter: scribo enim amicos et fratres carissimos. At veri-
tas abscondi non debet: ab Amicis autem laeto animo ve-
ritatem . A Oxford, p . 66. 
Thils G., Les notes de l 'Eglise , Desclée, Paris 1937, p . 15 

e ss. 
A p . 44. 

una vobiscum Romanam Ecclesiam 
u,., ... u u, ...... remansisse veram Christi Ecclesiam. Si semel ad-
.u ..... ..... .. .... u vos dici�tis et recte Spiritum Sanctum 
desermsse Eccles1am firmiter tenendum Uni-
v�rsalem Ecclesiam esse At quoniam, impossi-
bile est ego ut Ecclesia Christi defi-

veritate testante, futurum iri ut por-
tas contra eam praevaleant, firmissime igitur etiam 
tenendum est Eccl�siam Romanam numquam deficisse, 
sed remans1sse veram Christi Ecclesiam. Infero 
ergo inveniri umquam posse rationes veras ab illa 
se separandi: e contra semper militare rationes illi 
adhaerendi". A Oxford, p . 73. 
A Oxford, ,, .,_ ........ -... , ,  
"Christus enim non duas vel tres Ecclesias fundavit sed 
u�am ut fides nos docet, et vos ipsi una no­
b1scum unam Ecclesiam confitemini et canitis in Symbo-
lo l'I.,.,,,,....,.,.,., 
Si Ecclesia Romana est vera et catholica, non obstanti­
bus erroribus practicis, infertur Eccle­
�ia� �mnes ab illa diversas veras non esse, neque proinde 
m �lhs salut�m obtineri posse, nisi bona fides vel inculpa­
ta 1gnorant1a excuset: quo casu dicendum foret homines 
illos tali ignorantia detenti sunt extra Ecclesiam qui-
de�. reve:a tamen esse in Ecclesia. Cum igitur per
leg1t1mum baptlsmum illam sint ingressi, nec umquam 

(89) 
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<.e�;ocmaleo er-
,., ..................... , non posse es-

.1....,�;.1.L.1..uu1 obstacula. Nemo enim vos. cogeret ad am­
Plt�ctc:nclos illos: Ecclesia non obligat nisi ad fidem 
arrmlect:encta:m et ad praecepta sive divina sive ecclesia-

uu1Lu uau1 Ecclesia rejecit illos, fi-
..nr,,h<·= .... i"aC' divina et ec<::wnaim-

Generale, Domenico a 
Pontefice Pio IX di voler 

l'immacolata concezione osserva: "Il 
ha inviato una enciclica nella tra le altre cose 

dice voler definire l'immacolata concezione 
nel di Maria. Fiat voluntas Dei! Non 

tale lettera sia n rl ,"""' "' ... .,, .• ,.. 

Cattolici. Dio ce la mandi 
nizione arrivi sarà a me sembra una barriera in­
sormontabile la conversione de' Protestanti. Io non 
ho altro da dire se non fiat voluntas Dei". 
La lettera è datata 15 aprile 1849, in fondo Bàrbe-
ri. 



Così 

ranco la 
La smwlmca. 

p. 316.
scritti rosminiani abbiamo interessanti 

della dottrina cattolica 

scienza sacra". 
Cfr. Penco Storia della Chiesa in Jaca 
Milano 1978, vol. p. 288. 

p. 58.
p. 58.

LC, p. 89. 

sic-
-.:.r�·, 1t 1tllH"'l come una 

dimostrazione cristiana 
orale della Chiesa. L'una si "'""'"'"' . ., .. . , 
ne un'autorità indiscussa. reste un moyen 

l'est devenue en ce siécle 
les r><> T· n n l 1ll" I H�<., 

priB0<:cu.paz1Cme di Domenico di volere 
C'T"\11 ;:> 0'l '711ATIP <'AO.Tn·n 1 1 1,p e chiara sulle tematiche 

alle 



alla Seconda Lettera 
Ford in data 16 ottobre 

difficoltà assieme ad altre 
la il 

we must remark 
a Church. 

to be sure: but 
We do not ....... r1,,.�·0 1- .,, r. r1  

of "'.,..,., ... , h , .--.  

my assertion, 
the creed which 

.L.JJ.ll!;:.AUU ..... recites in her solemn worship, na-
mely the Nicene creed? I you believe it, or at le-
ast many of you recite it in the communion servi-
ce in your book of commom Well then do you 
understand what you profess you say:'I believe one 
oatholic and Apostolic Church?' If you understand these 
words, you must acknowledge thet the church which you 
believe is one. ' I believe one . . .  ' I do not believe many 
churches, but one". Lecture, p.30. 

(1 12) 

( 1 13) 

( 1 14) 

"Let us now to know what are the true charac-
ters of and of course what are the conditions 
which we must in order to have the of be-
longing to that one church of Christ. No noe of I 
suppose will refuse to acknowledge the 
Church, but I do not know if all have the 
this I tel1 you therefore that the 
of Christ requires necessarily unity in 
tual intercourse, and unity of arder or .,, .... JV._ ........ u. .. 

tion. First it requires the of 'one 
f aith, one baptisme' says the St. 
There can not be two or three but one 
re is but one God and one baptism. There is an .,...,,,�A = �­

impossibility to be more than one as it is impossi­
ble there should be more than one God". Lecture, p.32. 
"The second mark of unity of the church is a unity of in­
tercourse and of charity. The church of Christ according 
to the idea given us by St Paul is but a mystical body of 
which Christ is the Head, and all the faithful are mem­
bers of the same body. Now the members of this body 
must be, as the same Apostle remarks, naturally careful 
one for another:' And if any member suffer anything all 
the member suffer; or if any memeber glory, all the mem­
bers rejoice with it' . (  lCor 12,26). Now you are, conclu­
des St Paul, 'you are the body of Christ, members of 
members of Christ' (1 Cor 12,27). It is impossible there­
fore to conceive the church of Christ without unity, and 
it is also impossible to conceive this unity without inter­
course of friendship and charity". Lecture, p. 33. 
"But the unity essential to the church is unity of faith and 
friendship, of mutual intercourse, of charity. And also 
unity of order or subordination amongst the members of 
the true church of Christ". Lecture, p. 34. 
Now allow me to make one remark: How can the mini­
sters of the church of England affirm that they are a 
branch of the catholic church of Christ? If they are a 
branch, I am curious to know where the other branches 
are. I am curious to know where there is any portion of 
the flock of Christ, that holds the same articles with the 
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these two will be the means you must use for this 
research. For I am to contribute watever is 
in my to I use no other means at 

I will now abstain from 
'LY LJ'Ll0JLH"" you the of the because I 

some of you would answer: I do not confess or ac-
tha t but I admite and confess the 

rule of faith and reason as 
the means to them. then do not 
refuse the that we do not agree on 
the whole our tenets. with your own 
arms, at least until you will agree me in acknow-
,...., ..... .;.u.,.;. the lawfulness of the of the catholic 

therefore and reason will be the only 
we shall now . Lecture, 23. 

Conferenza p. 14. Citeremo 
noscritto in italiano che si trova fondo 
A p. 15. 
A p . 17.

Honoré a cavallo tra il 17 e 18 se-
colo ha una solida dimostrazione sulla vera Chiesa 
tramite la nota dell'unità nel suo De Ecclesia q. 

a. 2, nelle Praelectiones Paris 1726, t. I .  
Secondo il T. se si considera nella Chiesa l'anima nello 
stesso del corpo nessuno essere salvato al di 
fuori della Se si solamente il 
della Chiesa non vi chi è 
fuori di esso per suo errore; ma caso contra-
rio la salvezza essere ottenuta a motivo della fede e 
della carità che si possiede al della 
Chiesa con il desiderio e appartenendo alla sua anima 
nella realtà. (Praelectiones theologicae de Ecclesia 
G. a. 7, Paris 1739, Cfr. Dict. thèol. 

2, 2156 e t. 2, 
p . 16.
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in alleanza con causa dell'anticristo" 

Cfr. Newman 
1982, p. 65. 

the means of 
union is you say. Let us read the Bible at-

let us refer all our doubts all our dissensions to 
its this is the only means to the Christian 
union: but because all do not read the since so ma-
ny divisions arise". 3, pp. 212-213. 
"I should be ready to shed my blood for the keeping of 

of the Bible; and every good catholic must be 
an:imate:d the same otherwise he would be 

the name of a at all. I read it as of-
·ten as I can still excuse me of I say, that the Bible 
alone word is not the only means 
.._. ._, IIJ'VAU U.,U by to SO united". 
Ll�H'UI\JI..J 3, P• 213. 
" ... these have been going out for the space of 

three centuries, reading the Bible without intermission; 
but tel1 me, have Reformers) arrived at the 
union intended by our . Appendice 3, p. 213. 
Gv 16,13. 
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lectissimi fratres ex eo tam uni­
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TAr·n c,.,,..-:, al seno della chiesa cat-
presto e tutta insieme. Così forse si pensa 

non la così ! Dio è padrone di fa-
re ma umanamente parlando, non vedo al­
cun ·progetto della conversione totale dell'Inghilterra in glo­
bo"C8).
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un grande amore K,,, ... ..._.,=,,..,, definisce cen-
tro di unità, l'unica evidente 
in ogni suo scritto questa particolare ....... .ll. '"' ...... '-' . ..... per la Chiesa 
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colare vocazione tesa a pregare e a donarsi per il ritorno dei 
fratelli anglicani alla chiesa di Roma. 

2.2.1. Il concetto del ritorno 

Un evidente limite è anzitutto quello della concezione del 
'ritorno' che era peraltro quella sostenuta dalla chiesa cattoli­
ca. Nei documenti ufficiali l'idea di una riunificazione era le­
gata al concetto del 'ritorno' degli eretici e dei scismatici: 
"Non si può altrimenti fomentare l'unità dei cristiani che pro­
curando il ritorno dei dissidenti all'unica vera chiesa di Cristo, 
dalla quale essi un giorno infelicemente si allontanarono" 
(Mortalium animos del 1928i13) . 

Solo verso la fine del XIX secolo si prende coscienza che la 
separazione non è solo stata cagionata da fattori teologico­
dottrinali, ma anche da quelli culturali, politici ed etnici. La 
chiesa cattolica assume un atteggiamento più benevolo e 
guarda ai dissidenti anche con il tentativo di scusarli per la lo­
ro ignoranza invincibile. E' in questo periodo che si vedono 
emergere nella chiesa cattolica figure come il padre Ferdi­
nando PortaiC14) , che idealizza l'ecumenismo come atteggia­
mento di conversione a Cristo di tutte le chiese. 

Fino ad allora tuttavia siamo ancora nella linea della apolo­
getica classica: "Le considerazioni d'ordine sistematico sono 
nettamente subordinate alle affermazioni dei testi antichi; lo 
sforzo dei polemisti per far passare sotto questi testi le loro 
opinioni personali testimonia con evidenza della foro fede al-
1' autorità di queste fonti"(lS)_ 

Domenico è in sintonia con questo modo di presentare la 
chiesa cattolica nelle sue qualità per rivendicare la veridicità 
e unità. Egli segue l'apologetica scolastica che a sua volta se­
gue gli schemi del Bellarmino. L'unità della chiesa è unità di 
fede, di sacramenti e pastori. Il primato del papa è sempre in-
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serito nella nozione di unità. Questi elementi dottrinali cono­
sceranno una grande ripresa proprio nel momento nel quale 
Domenico Bàrberi si trova a operare. 

Tutte queste essenziali proprietà della Chiesa poggiano sul­
l'unità. Se si toglie l'unità, la Chiesa non può più essere catto­
lica cioè universale. Se non vi è unità di dottrina successiva e 
con'temporanea, l'apostolicità non può più esserd16). 

Sul concetto di unità della Chiesa insisteranno anche i Trat­
tariani di Oxford nella loro ricerca di quale fosse la vera chie­
sa. Nell'articolo a L 'univers il Dalgairns esprime il presenti­
mento che l'ora della riunione sia arrivata poiché essi stessi, 
poco soddisfatti della loro posizione, piangono per i_ peccati 
commessi dai loro antenati che si separarono dalla chiesa cat­
tolica ... Ciononostante non si perita di Cf�ticare la chiesa ma-
dre per lo stato nella quale si è ridotta . . . ( )_ . . Ovviamente il Bàrberi coglie l'occasione per avviare il suo
dialogo coi Trattariani presentando la chiesa secondo l'apolo­
getica classica e facendo proprio il concetto di ritorno: "Si 
semper Ecclesia ardentissimis votis optavit reductionem om­
nium filiorum in unum ovile, ac sub uno Pastore, nunc tem­
poris videtur vota sua multiplicare pro reductione vestra"(lS)_ 

Il limite della concezione dovuto al concetto di ritorno e 
conversione, viene tuttavia attutito dal fatto che gli stessi 
Trattariani vi facevano riferimento. Entrando in dialogo con 
loro, il Bàrberi usa lo stesso linguaggio. Egli mantiene del re­
sto la visione della Chiesa di Roma, come l'unica vera chiesa, 
alla quale ogni cristiano deve fare riferimento. Nei suoi scritti 
parla sovente di ritorno e conversione. Con simile visione ben 
difficilmente poteva guardare alle altre chiese con occhi di­
versi: la sua azione era infatti tesa a portare i fratelli separati 
a riconoscere le qualità della vera chiesa fondata da Cristo e 
quindi dove essa si trovasse. La conclusione non poteva esse-
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re che una: la chiesa di Roma era la vera chiesa voluta da Cri­
sto. 

Al concetto di 'ritorno' si unisce anche l'uso di un linguag­
gio ad esso legato. 

E tuttavia Domenico non parla solo di ritorno, di conversio­
ne da parte degli Anglicani; egli afferma che anche da parte 
cattolica, e questa è una sua affermazione assai importante, ci 
deve essere una conversione, intesa come ritorno ad una vita 
più santa. Nella Lettera a Oxford afferma esplicitamente della 
avvenuta divisione: "omnes peccavimus fratres mei dilectissi­
mi" e ancora: "Non possum credere Romanos Catholicos es­
se absque peccato, nisi mendacem facere Christum"(l9)_ 

Poiché questa separazione è avvenuta a causa dei peccati di 
entrambi le parti, occorre dunque pregare per ottenere dal 
Signore il dono della riunione: è questo in sostanza l'invito 
che egli rivolge agli amici anglicani al termine della sua Lette­
ra a Oxford. Ci sembra che queste affermazioni rivalutino la 
posizione del Bàrberi dando un concreto impulso al suo dia­
logo ecumenico anche se egli rimane sostanzialmente figlio 
del suo tempo quando parla della Chiesa di Roma come la so­
la vera invitando i suoi amici a riconoscerla tale e quindi a ri­
tornare ad essa. E questo ritorno è urgente perché: "omnes 
qui reperiuntur extra veram Ecclesiam salvari haud poterunt. 
Igitur unusquisque tenetur i�redi veram Ecclesiam vel in ea
manere, si salvus fieri velit"C2 

Siamo in pieno dialogo apologetico. Il metodo che usa il 
Bàrberi è infatti quello del confronto tra le chiese separate, 
metodo che verrà usato fino a qualche decennio fa: "fino alla 
seconda guerra mondiale i cattolici da una parte e .i prote­
stanti dall'altra, per paura di perdere1 non hanno cessato di

d'f d '"l21) attaccare, contrattaccare e 1 en ers1 
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2.2.2. Il metodo apologetico 

Pur con tutta la carità che lo animava, anche Domenico ser­
vendosi del metodo apologetico ed usando il confronto per 
convincere il fratello separato della verità della chiesa di Ro­
ma, non è privo di toni talvolta aspri, ironici, come quando in: 
dica quale radice e causa della divisione la supe:bia "qua e!atI 
praetensi reformatores abjecta ac spreta Ecclesiae, auctonta­
te, seipsos ipsorumque privatum ini)enium arbitrum contro­
versiarum fidei habere maluerunt"(2 

Anche se alla fine di ogni suo scritto professa di aver voluto 
esprimersi solo per lo zelo e la carità che ha verso di loro 1� 
prega di leggere tuttavia i suoi scritti con lo spirito con � quah 
egli li ha scritti. Probabilmente lo zelo e l'ansia che mamfesta­
va e lo scopo per il quale scriveva avevano il sopravvento su 
un linguaggio che potrebbe talora apparire non rispettoso. �n 
effetti ciò che maggiormente gli importava era d1 entrare m 
comunione manifestando lo spirito che lo animava. E ciò do­
veva essere compreso dai più poiché la sua testimonianza farà 
presa sugli animi della gente, anche di coloro che dapprima lo 
ostacolavano. 

Al limite dell'uomo del tempo sopperiva abbondantemente 
uno stile di vita ed una ricchezza d'animo che facevano emer­
gere, al di là dell'apparenza, un uomo dedito alla causa alla 
quale Dio lo aveva chiamato. Il Bàrberi, laziale di nascita ma 
divenuto ecumenico nello spirito, appare più uno strumento 
anticipatore del risveglio ecumenico nella chiesa cattolica, 
che il polemista preoccupato di difendere le proprie idee. Lo 
spirito di sacrificio e la carità che lo ani!llavano manifestan� in lui quella ricerca dell'unità cara a Cnsto per la quale egh 
stesso, fedele discepolo del Signore, si abbandonerà total­
mente. 
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2.3. CONSIDERAZIONI FINALI 

La spiritualità ecumenica di Domenico Bàrberi si manifesta 
ed emerge in vari aspetti della sùa personalità: dalla vita, agli 
scritti, all'azione diretta non tanto alla "conversione" quanto 
piuttosto alla testimonianza. 

Ciò viene espresso anzitutto nel suo metodo: il dialogo fra­
terno e ragionato compreso di logica e Sacra Scrittura. Il mo­
tivo è dato dal contesto della preghiera biblica di Cristo nel­
l'ultima cena. 

E' quindi lo scopo dell'unione per la quale Cristo ha prega­
to che qualifica la spiritualità del Bàrberi il quale fa propria 
l'ansia di Cristo che si è donato per la sua Chiesa, per una 
unica Chiesa. In tale senso anche il Bàrberi è pronto ad offri­
re la sua vita per i fratelli separati. E' l'ascesi della offerta, del 
dono di sé per la Chiesa e la sua ritrovata unione così come la 
volle e per la quale si donò Cristo stesso. Si qualifica inoltre 
come totale abbandono alla volontà di Dio tanto da non far 
nulla di sua iniziativa certo che Dio porterà a compimento la 
sua opera realizzando in lui quella vocazione alla quale fin da 
giovane lo chiamò. 

Alla esperienza mistica che lo dispone all'incontro definiti­
vo con quei fratelli confermandoli con "voce interiore" la sua 
vocazione futura, fa seguito la solida preparazione dottrinale 
e scritturistica. Si completa allora la spiritualità del Bàrberi 
con una ascesi continua tesa a realizzare in lui quel testimone 
efficace che la santità di vita rende credibile. 

Il linguaggio medesimo ne rivela la qualità. Domenico si ri­
volge ai suoi interlocutori chiamandoli sempre "fratelli carissi­
mi" o "fratelli separati". Si rivolge a loro sovente con accenti 
di viva compassione, come nel Pianto di Inghilterra, e con tale 
affetto da far intendere loro il suo animo ben diverso da quel-
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lo che essi supponevano in un cattolico del tempo. Siamo agli 
albori del movimento ecumenico e gli 'eretici' e 'scismatici' si 
sentono chiamare fratelli. Anche in questo modo di porsi di 
Domenico si awerte la novità che l'azione dello Spirito sta 
apportando alla sua Chiesa. 

Con il Concilio Vaticano II si ristabilisce il centro e il cuore 
della spiritualità ecumenica: il centro è Cristo, non la propria 
confessione religiosa, e si prega quindi per la santificazione di 
tutti poiché l'unità è dono di Dio il quale dispone dei tempi e 
dei modi secondo la sua volontà. Domenico Bàrberi appare 
per il suo tempo uno di questi strumenti che Dio prepara per 
conseguire l'unità nella carità. 

Si manifesta così l'importanza dell'opera e della testimo­
nianza del Bàrberi che alla precisione dottrinale, congiunta 
ad una chiara esposizione tesa alla preoccupazione di render­
la pienamente accessibile all'interlocutore quasi sempre sog­
getto a categorie mentali diverse, unisce una carità disinteres­
sata che conduce ad uno sforzo autentico per collocare in 
piena luce i valori genuinamente evangelici dei fratelli sepa­
rati la cui accettazione incondizionata permette di condurre 
con essi uno sforzo costruttivo in comune. 

Ed infine la testimonianza, vero argomento per ogni ecume­
nismo che abbia le sue radici in Cristo, la sua realizzazione 
nella Chiesa e sia la prova autentica di quella conversione in­
teriore che rende credibile il dialogo ecumenico. 

Quel dialogo che senza la carità non è possibile, ·così come 
Paolo VI ebbe a dire in un suo discorso tenuto il 24 gennaio 
1968: "Ed ecco perciò che intendiamo fare dell'ecumenismo 
conciliare un esercizio nuovo, originale e magnanimo di cari­
tà. Parola facile; in realtà quale superamento di posizioni in­
teriori acquisite e credute normali, quale umiltà; quale gene­
rosità, quale castigo al proprio egoismo, quale rinuncia al pro­
prio prestigio, quale forta d'amore esige tale esercizio! Dicia-
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rei tentato a dire che vi siete dimenticato di noi. E come, o Si­
gnore, potete vedere tante nostre miserie riguardare le mise­
rie di un figlio, e non muoversi, a sollevarlo? Potrà un Padre 
riguardare le miserie di un figlio, e non muoversi, a sollevar­
lo? Potrà una Madre osservare le infermità, le piaghe, la mor­
te dé suoi figli, senza sentirsi intenerire sopra di loro le visce­
re? Potrà un Dio riguardare le miserie delle sue creature e 
non sovvenirle? Ma e non siete voi forse nostro Padre, anzi 
non siete una tenerissima Madre, non siete il nostro Dio? Co­
me o Signore, Voi, il quale avete alle stesse fiere comunicato 
tanto d'amore, tanta sollecitudine per i loro parti, potremo 
credere che ne siate Voi stesso restato spogliato? Ah, che il 
solo immaginarlo è eresia; il solo proferire è empietà. Ma 
dunque ditemi di grazia, riguardate Voi le miserie di tante 
creature a voi simili, a vostra immagine formati, uscite dal se­
no della vostra bontà; le riguardate, o Signore, e potete con­
tenervi onde pon correre colla vostra grazia a recargli soccor­
so? Noi abbiamo peccato, allontanandoci da Voi fonte di ac­
qua viva e dalla vostra Sposa la Chiesa Cattolica; ci siamo sca­
vate delle cisterne, cisterne traforate, le quali non sono capaci 
a darci una stilla di vera consolazione. Abbiamo errato, lo in­
tendo, abbiamo perduto il diritto di vostra figliolanza: non 
meritiamo chiamarvi col dolce nome di Padre dopo che ab­
biamo ricusato di riconoscere per Madre la vostra Sposa. Lo 
confesso: tutto è vero; ma voi avete forse per questo perduto 
il diritto di sovranità che avete sopra di noi? Avete ceduto al­
le nazioni che si dichiarano nostro Sovrano Padrone, nostro 
Padre, nostro Redentore? Le molte acque de' nostri peccati 
hanno forse estinto la fornace del vostro amore per noi? I fiu­
mi delle nostre iniquità l'hanno forse sommersa? Son forse i 
nostri peccati maggiori delle vostre misericordie? Ah, mio 
Dio, cos'è questa? Voi potete ad occhio asciutto mirare i no­
stri mali e non sovvenirci? 

E non vedete, o Signore in quanti mali noi siamo immersi? 
Siamo giunti al Pelago delle disgrazie: la tempesta de' vizi ci 
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ha sommerso; e noi dal fondo dell'abisso siamo costretti alza­
re a Voi la voce dolente. Le nostre mani sono lasse per la 
stanchezza; le nostre fauci sono inaridite per l'acerbo dolore: 
siamo affogati in un mare di guai. Qual confusione è la nostra 
nel vederci lontani da Voi, privi di Voi, privi della vostra fi­
gliolanza. Qual obbrobrio è mai il nostro mirare la nostra nu­
dità, il nostro squallore, la nostra estrema miseria. lntuere et 
respice opprobrium nostrum. L'obbrobrio è grande perché 
sono grandi i peccati; e perché appunto sono grandi i peccati 
ci avete da usare grande misericordia. Si, Voi Signore perdo­
nerete i nostri falli perché sono molti: ve ne dimenticherete 
perché sono gravi. Basta solo che vi degnate gettare sopra di 
noi uno sguardo propizio. Riguardateci e di questo siamo 
contenti. Riguardateci e ricordatevi di noi nel tempo di vostra 
clemenza. Osservate il nostro obbrobrio coll'occhio della vo­
stra pietà. Intuere et respice opprobrium nostrum. 

Osservate o Signore in quale modo la nostra eredità è pas­
sata in mano degli stranieri, i nostri Sagramenti che Voi ci 
avete lasciati, sono in mano degli eretici ministri i quali si abu­
sano di quella eredità che è propria nostra, meritataci da voi, 
collo sborso del vostro sangue divino. Le nostre case, quelle 
case da noi fabbricate dedicate alla Vostra divina Maestà, 
nelle quali in que' tempi felici che avevamo la sorte di essere 
vostro popolo eletto ci adunavamo, queste sono ora in mano 
degli Estranei, de' Luterani, de' Calvinisti, e di altra simile 
gente che le profanano colle loro infami conventicole. Ah, 
mio Dio queste stesse case alzate di già per le mani de' Santi 
che ci annunziarono il vostro Vangelo, quelle case nelle quali 
tanti vostri servi alzavano le loro mani a Voi, quelle case nelle 
quali i poveri peccatori traviati trovavano medicina alle loro 
piaghe, rimedio a' loro peccati: quelle case nelle quali vi de­
gnaste abitare come in vostro trono di misericordia e di grazia 
e delle quali ascoltavate benigno i nostri voti, le nostre suppli­
che. Ah, che adesso si sono ridotte covi di fiere, dove il vostro 
nome la vostra Maestà si bestemmia, si profana, si conculca; 
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dove la vostra sposa la Chiesa si detesta, si anatemizza, si tra­
duce quale adultera ed infedele. 

5,2 Osservatelo, o Signore, osservatelo ve ne prego, heredi­
tas nostra versa est ad alienos; domus nostra e ad extraneos. 

E noi poveri infelici, privi di eredità, privi di essa, privi di 
Chiesa e di Sagramenti, siamo rimasti quali orfani a piangere 
le nostre miserie. Sì siamo orfani, privi della nostra Madre la 
Chiesa Cattolica, dalla quale siamo stati violentemente strap­
pati; privi di Voi, da cui ci allontan_ammo. 

5,3 Pupilli facti sumus absque patre: matres nostrae quasi vi-
duae. 

Le povere nostre madri, le nostre Chiese una volta sì rispet­
tabili, sì rinomate, le quali hanno avuto la gloria di possedere 
per loro custodi, per loro sposi, i più venerabili Pastori. V n 
Agostino, un Tommaso, un Anselmo ... Queste Madri che ci 
hanno generato, ci hanno nutrito col dolce latte della divina 
parola, eccole adesso piangere la loro vedovanza prive in 
tempo e di pastori e di gregge. Riguardate o Signore queste 
vostre spose che nude alzano le loro mani dolenti, al trono 
della vostra Maestà. Ah, mio Dio, Voi già prometteste per 
bocca de' vostri profeti di essere pronto ad accogliere di nuo­
vo quelle spose infedeli e meretrici, qualora a voi avessero 
fatto ritorno. Deh, per pietà, usate verso di tante vostre spose 
la stessa misericordia. Riguardatele, ricevetele, sovvenitele, 
s!ringetele al vostro seno Paterno. Han peccato queste spose,
s1 lo confesso, si sono lasciate sedurre da quegli scaltri ingan­
natori che le circonvennero, le sono andate appresso; si sono 
lasciate indurre a tradire la fede a voi data; ma contuttociò, ri­
cordatevi essere queste state pur una volta vostre spose, aver­
vi generati de' figli a voi cari, e molti per numero ed eccelsi 
per santità. In riguardo ad essi almeno usate loro pietà. Ciò se 
pure non vi commuove la miseria delle Madli, vi commuova 
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almeno quella de' i poveri figli. Riguardate tanti popoli privi 
non solo di Padre e di Madre, ma ancora del necessario ali­
mento, del pascolo della vostra parola. Voi vedete come i vo­
stri nemici si sono posti in possesso di essa; e noi dobbiamo 
pagare per ascoltarla da essi. 

5,4 Aquam nostram pecunia bibimus; ligna nostra pretio 
comparavimus. Poco però c'importerebbe il dover comprare 
quello che pure è nostro, quando almeno ce lo dessero buono 
e tale quale dovrebbe essere. Ah mio Signore, Voi meglio di 
me conoscete quale sia il pascolo che ci somministrano i vo­
stri nemici; è un pascolo avvelenato. E' un'acqua pura nella 
fonte, ma attossicata da essi, colle loro interpretazioni. Ah, le 
loro dottrine non sono capaci né di nutrirci, né di recarci con­
forto veruno. Ci trascinano di precipizio in precipizio, ci sbal­
zano di scoglio in scoglio, ci conducono quali giumenti al ma­
cello. 

5,5 Cen;icibus nostris minabamur quasi fossimo tante vili 
greggi destinate alla vittima; ne' si dà alcun respiro ai nostri 
affanni. Lassis non dabatur requies. Ah, che ·noi stanchi molte 
volte di essere così malmenati, ci rivolgiamo altrove per vede­
re se potessimo trovare qualche sollievo, qualche alimento. 

5,6Aegypto dedimus manum, etAssyriis ut saturaremur pane : 
ci acwstiamo alle infami conventicole dé· settari, dé libertini, 
degli atei, tlé Deisti, dé Naturalisti, e dovunque ci volgiamo, 
altro non sappiamo trovare che precipizi, che orrori, che mor-
te, che dannazione. 

Dove è andato quel tempo così felice nel quale noi abitando 
nella vostra casa, eravamo saziati alla vostra mensa dé cibi 
scelti, eravamo pasciati del più purgato frumento, del più dol­
ce latte, del più forte vino? Ah, mio Dio, i nostri Padri forcino 
quelli che si separarono dal centro dell'unità : colla loro sepa_. 
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ma ancora 

et non et nos znzauztates 
.. .. &;. • ..., ... ...  _._..._...,,'""' il soave giogo dé ... ...., i::;  ..... ..  ,, ........... 

L.IUL>I.'--"'-'• soggettarono e loro e a vilissimi n1P•rf"f'�TI 'À r1 

rapaci, a ladri crudeli. presero il tirannico so­
pra noi; e non si è trovato ancora alcuno che ce ne abbia 
sottratto. 

5,8 Se,vi dominati sunt nostri; et non fuit 
manu eorum. 

redimeret de 

mio Dio, non posso senza lagrime; non si è trovato 
ancora un uomo zelante vostra gloria, il quale abbia 
avuto il coraggio far fronte a questi lupi rapaci. Deh, Si­
gnore, suscitate, vi prego, qualcuno armato di zelo, di corag­
gio };\.postolico, che intraprenda quest'opera così santa, così 
necessaria. Io ho inteso che di questi uomini ne avete in ogni 
secolo suscitati, e la nostra stessa Inghilterra è testimonio del­
lo zelo col quale i vostri vi hanno faticato, e del frutto 
copioso che ne riportarono. Che forse la vostra mano si è 

· debolita, onde non possa fare adesso quello che per il passato
ha operato? Che forse le vostre orecchie si sono chiuse per
noi, onde non vogliono più ascoltarci? Ah, se non volete
ascoltare noi, ascoltate àlmeno tante e tante anime a voi pur
care che vivono in mezzo di noi, ascoltate i gemiti di tante al­
tre, che lontane da noi, s'interessano per nostro vantaggio
presso di voi, ascoltate le preghiere di quell'anime felici, le
quali da queste regioni sono passate a godervi in Cielo.

Ascoltate le suppliche degli Angeli tutelari; ascoltate le pre­
ghiere che per noi vi porge la Vergine Maria già nostra cara
avvocata e'"'nostra tenera Madre. Dovranno o Signore, le sue
preghiere essere da Voi rigettate? Ah non lo credo, Signore,
non posso crederlo. Ascoltate poi le voci del vostro Unigeni-
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to Figlio; mirate quelle piaghe, per quel sangue vi pre.ghiamo
avervi pietà. Si tolgano, o Signore, ?alle �ostre �am q�elle 
catene che ci opprimono, si tolga dai nostn amen quel g10go 

ferro che ci è stato imposto. Ci si aprano le porte della vo­
stra misericordia, degnatevi ammetterci di nuovo nella vostra 
casa alla vostra mensa, a gustare del vostro pane celeste. Ah, 
mio 'nio, e non vedete quanto siamo per la fame di esso illan­
guiditi? Non vedete quanto ci convenga soffrire per gust.arne
qualche briciola? Noi dobbiamo quasi porre la vita a pencolo 
per ottenerne. 

5,9 In animabus nostris adferebamus panem nobis a facie 
gladii in deserto; ci è convenuto finora segregarci dal resto del 
popolo per poter gustare del pane della Divina pa�ola dalla 
bocca de' vostri ministri; ci è convenuto nasconderci nelle fo­
reste per il timore delle secola,i potestà. Abbiamo perciò per­
duta la bellezza del nostro volto; la mancanza dell'alimento 
ha prodotto la mancanza di vigore. Noi abbiamo perduto quel 
decoro che rendeva grati ai vostri occhi divini. Ed era pure 
una volta l'Inghilterra quell'Isola già con ragione chiamata 
sola de' Santi; era pure quella terra che scaturiva latte di soa­
ve pascolo per i suoi figli e miele di dolcezza e frutti di santi­
tà. Dove .ora è andata la sua bellezza, come è sparito il suo 
decoro? questa è quella città di perfetta bellezza, gaudio 
di tutta la terra. Oh come essa è rimasta deserta! Il suo popo­
lo è gemente i suoi figli cercano il pane, né sanno trovare chi 
loro lo porga se non avvelenato. Ah la sua bellezza è sparita. 
E' divenuta come abbronzita per l'ardore delle gravi concupi­
scenze e de' vizi ne' quali si è immersa. 

5,10 Pellis nostra quasi clibanus exusta est, a facie te1:1pesta­
tum famis. Le matrone che erano una volta lo specchio della 
casa del Signore, oh come sono esse divenute deformi per i 
loro sregolamenti! Dove sono dunque tanti cori di Sagre Ver­
gini le quali tanto ci erano decoro? Ah che in loro vece altro 
non si vede che postriboli d'infamità. 



164 

5, 11 Mulieres in Sion humiliaverunt, et virgines in civitatibus 
!uda.

Dove sono ora quei principi e quelle principesse che tanto
erano da noi venerate? Dove è quell'adunanza di Sagri Pasto­
ri che ci pasceva? Dove sono que' saggi anziani che ci andava­
no avanti coll'esempio e colle parole? Ah, tutto è perito.

5, 12 Plincipes manu suspensi sunt: f acies ·senum non erubue­
runt.

Dove sono? dove sono ora Signore quegli innumerabili cori
di casti giovani, que' collegi, que' seminari, que' sagri chiostri
che ne rinchiudevano più migliaia? Qual piacere era l'osser­
vare quegli armellini di purità, quegli Angeli di costumi? Ma
qual dolore non è adesso il vedere stuoli di questi stessi giova­
ni tanto diversi da' primi? Vederli arruolare sotto le bandiere
dell'impudicizia e dell'irreligione. 

5,13 Adulescentibus impudice abusi sunt, et pue,i in ligno
corruerunt.

Vederli venir meno per i colpi che da se stessi incauti si dan­
no. Giungono molti a darsi la morte per disperazione. Non si 
vedono più né vecchi venerabili nè giovani edificanti. 

5,14 Senes defecerunt de p01tis, juvenes de choro psallen­
tium. Que' tanti cori che prima si udivano cantare le divine 
lodi, non più si ascoltano. Ah che il nostro gaudio, la nostra 
vera letizia è cessata; essa si è convertita in lutto, in pianto il 
più amaro per le rimembranze di ciò che fu un tempo e di ciò 
che adesso siamo costretti a vedere. 

5,15 Defecit gaudium cordis nostli: versus est in luctum cho­
rus noster. La corona di nostra gloria è caduta; non più si dice 
quell'Isola di Santi, que' Regni de�la vera pietà. 
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5,16 Cecidit corona capitis nostli. Ed è caduta perché abbia­
mo peccato. Noi peccando abbiamo perd,uto ogni splendore. 
E' partito dalla figliola di Sion tutto il suo decoro. 

La vigna una volta eletta si è convertita in orrida boscaglia. 
E' venuto il fiero cignale della selva; la fiera inumana de' bo­
schi l'ha devastata. E' venuto Lutero, è venuto Calvino, e l' -
hanno distrutta. 

Essi non han pensato se non a pascersi delle sue uve. L'han­
no lasciata esposta agli insulti di ogni passeggiero. Le han tol­
ta la siepe che prima la circondava: la siepe della Cattolica 
Fede, della subordinazione a' legittimi Pastori; ed ecco che 
ogni fiera è venuta a farvi il suo nido; ogni errore vi ha trova­
tò il suo luogo; ogni incredulo, ogni ateo vi trova il suo asilo. 
Questo è il vantaggio che ci ha recato Lutero, Calvino e gli 
altri capi Eresiarchi. Ah che il giusto Dio sdegnato colla sua 
vigna e vedendo altro essa non produrre che bronchi e spine 
ha comandato alle sue nuvole di non mandare più su di essa 
la necessaria rugiada. Ritiratevi, ha detto a suoi ministri, sì, ri-
tiratevi: andate. 
· Ma guai, guai a noi se il nostro Dio ci abbandona. Guai a
noi che coi nostri peccati l'abbiamo provocato a lasciarci! Vae
nobis quia peccavimus (5,16)

Per questo, sì per questo, il nostro cuore non trova più pa­
ce; per questo i nostri occhi si sono accecati onde non più ve­
dere la bella luce che illumina ogni uomo che vive in questo 
mondo. 

5, 17 Propterea maestum f actum est cor nostrum: ideo conte­
nebrati sunt oculi nostli. Per questo noi immersi nelle tenebre 
e nell'amarezza, andiamo cadendo da un precipizio all'altro, 
perfino all'ateismo, per questo poi non ritrovando né pace, 
né tregua, molte volte disperati diamo a noi stessi la morte. 
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purtroppo è vero che il peccatore è il crude-
tormentatore sé stesso: purtroppo è vero che non si tro-

pace Voi. Che fuori di Voi tutto è tenebre, tut-
tutto è tormento. che i nostri occhi sono 

di lagrime, al ricordarci del bel monte di Sian, 
non si vede fra quei santuari sì celebri che 

erano un tempo la nostra dolce consolazione, più non si 
son divenuti di le volpi astute no-

han posta la tana. 
disperiit, vulpes BA. l i ,., JIA.,,.u. 

mali non è capace di 
vediamo la vostra 

...__,..,, .. ....,.:i,u stabile come il sole, mentre come la luna mutiamo 
giorno di faccia, senza mai cancellare le nostre macchie. 

nP1"'nti•nnPm et generationem. 
dimenticherete sempre 

nPJ7n,a.nPni��- solium tuum in ge­
che dunque Voi Signore vi 
Ci abbandonerete per sem-

5,20 derelinques nos 
longitudine non rivolgerete più i vostri 

occhi di misericordia sopra di noi? Mai più avrete di noi pie­
tà? Santo Iddio, vedete le Isole vi aspettano. Ma 

tempo, o Signore, vi dovranno aspettare? Dovranno 
eterno vedersi abbandonate? Dovranno eterno essere 

dimenticate? mio Dio, rivolgete uno sguardo sopra di 
noi: rimirateci coll'occhio della vostra grazia; tirateci di nuovo 
a voi. Convertiteci Signore a voi e noi ci convertiremo; rinno­
vate i nostri giorni come lo al principio della nostra 
conversione. 

5,21 Converte nos Domine ad te et convertemur: innova dies 
nostros sicut a principio. Voi sapete, o Signore, con quale avi­
dità noi ascoltammo la vostra voce, la prima e la seconda voi-

sta ora vostra destra, 
noi. Semper 
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E voi potrete alle sue preghiere dare ripulsa? No, mio caro 
Dio, no; questo non è possibile. Voi stesso vi protestate di 
concerdergli ciò che domanda. Postula a me et dabo tibi gen­
tes hereditatem tuam, et possessionem tuam terminos terrae 
C2). Deh, fate dunque che i termini della terra siano i termini 
del regno, della sua possessione, della sua chiesa, de' suoi veri 
seguaci. Fatelo, o Signore, per l'amore che portate a Maria di 
Lui Madre, vostra figlia diletta. Ah, Signore vedrete che se 
ciò si eseguisce saranno innalzati de' templi al vostro Nome, e 
degli altari: si afferiranno de' sacrifici a voi accetti, sarà in 
questi templi lodata ed invocata la vostra Maestà infinita. Sa­
rà lodato Gesù vostro Figlio, sarà ancora lodata, sarà invocata 
Maria. Deh Signore dunque degnatevi eseguire col vostro 
braccio potente quel tanto che voi stesso m'avete ispirato do­
mandarvi. Io non sarò mai pienamente felice finché non veda 
l'esecuzione di questi miei voti. Io non muoio contento se 
non vedo ridotto all'ovile di nostra Madre Chiesa le nazioni 
che già da più anni, o da più secoli se ne sono allontanate. 
Che se pure volete che io muoia prima di vederlo, morrò con­
tento solo che sia assicurato doversi eseguire. Sarei pronto o 
Signore ad accettare adesso in questo punto la morte e qua­
lunque altra temporale disgrazia con questa condizione che 
l'Inghilterra si riduca alla vera fede. Non vi domando Signore 
di essere istrumento di tant'opera. No, questo lo lascio a Voi 
l'eleggere quali debbano essere i Ministri delle vostre miseri­
cordie; solo vi domando la salute de' miei cari fratelli. Fratres 
meos quero, di questo solo vi supplico, di questo solo mi con­
tento. Confortato dalla dolce speranza che vi degnaste darmi 
io me ne starò quieto aspettando in silenzio da voi la grazia 
che vi ho domandata. Bonum est praestolati cum silentio sa­
lutare Dei (3)_ 

NOTA: il fin qui detto fu scritto l'anno 1824, quello che se­
gue fu scritto tre anni dopo. 
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1827 Mio caro Dio, mi perdonerete se io torno a rompere il 
mio silenzio. Ho aspettato un pezzo: ho taciuto: sono passati 
degli anni. Transiit messis, finita est estas et nos salvati non 
sumus (4)_ E' passato l'anno del giubileo, durante il quale io
sperava essere esaudito; è tornata per ben due volte la pa­
squa; si è ogni anno in questo giorno rinnovato dalla Chiesa il 
lamentevole pianto del dolente Geremia. Ha tornato la Chie­
sa e pregarvi pro hereticis et schismaticis: hanno i suoi mini­
stri alzate loro le mani al trono della vostra clemenza e le loro 
orazioni sono state rigettate. Opposuistis nubem tibi ne tran­
seat oratio C5)_ Ah, chi mi darà le lagrime profetiche onde
esclamare: Cum clamavero et rogavero exclusit orationem 
meam! C6) Avete, o mio Dio, esclusa la mia orazione: io di ciò 
non mi lamento. E chi sono io che meriti essere da voi esaudi­
to? Ma come escludere poi quelle della Chiesa? Non è ella 
vostra sposa diletta? Non merita di essere ascoltata mentre 
l'altro non vi domanda se non que' figli amatissimi che a viva 
forza le sono stati strappati dal seno? 

Non è cosa doverosa che voi Signore ascoltiate le preghiere 
che vi porgono tante anime a voi dilette le quali già da queste 
regioni sono passate alla gloria? Si sono forse esse dimentica­
te di chi vive in questo mondo? E dove allora sarebbe la loro 
carità? E Maria, che fa Maria? Non prega Ella, non supplica 
per noi? Se prega, come potrà avere ripulsa? Se non prega 
vorrei dirgliene ma dirgliene assai. Eh Madre, vorrei dirle, co­
sì dunque vi siete dimenticata dell'ufficio impostovi? Si, voi 
che adesso sedete gloriosa nel cielo, più non vi curate de' no­
stri guai? Siete voi come quelle persone che qualora siano in­
nalzate a buona fortuna, non vi è pericolo, si ricordino più de' 
poveri miserabili. Ah! Madre, e vi debbo in tal caso chiamar 
Madre? Si, voglio chiamarvi Madre, vi ci voglio chiamare. Sì, 
sì vi chiamerò in eterno, perché so chi siete. So quanto sia il 
vostro cuore pietoso. Lo so per esperienza. Non vorrei però, 
(perdonatemi se tanto ardisco), non vorrei che aveste a ri­
guardare chi per figli e chi per figliastri. Io lo so che verso me 



Tacerò 

ricorro a 

strum. 
Amen, Amen, 

Orate pro me 
Dominicus a Matre 
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passionis D.N.J.C. sacerdos. 
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APPENDICE SECONDA 

AVVERTIMENTI NECESSARI PER CHIUNQUE 
DESIDERA TRATTARE CON FRUTTO COI 

PROTESTANTI IN MATERIE C�NTROVERSIE 
DI RELIGIONE ( ) 

In questo scritto Domenico indica quali siano le qualità del 
buon apologeta: l'umiltà, la scienza, lo zelo per la causa comu­
ne e la mansuetudine. Pone poi una serie di 11 domande da 
farsi ad un protestante per portarlo a ,iconoscere che la vera 
Chiesa è quella cattolica romana. Dà infine avvisi pratici con­
sigliando di usare candore, buona fede, zelo per la salute delle 
loro anime e carità, essendo queste le attitudini che s01prendo­
no i protestanti. 

Dovendo discorrere coi protestanti non vi è cosa della quale 
più sia necessario guardarsi , quanto il farli uscire di questio­
ne , giacchè questi tali sono per natura simili alle bisce che al­
tro non cercano se non svincolare dal retto sentiero: difficilis-. 
simamente essi tengono piede sopra un punto , qualunqe esso 
siasi , col quale voi procuriate stringerli , ma subito escono di 
strada e lasciando da parte la questione principale , nè rispon­
dendo punto ad essa , si attaccano solo a rispondere a qualche 
incidente che vi sia uscito di bocca. Io credo pertanto impos­
sibile poterli mai convincere con un discorso disteso e diffuso: 
ed è impossibile assolutamente a farsi da chi non possiede 
perfettamente l'arte di ragionare. Provate loro , per es. che la 
Chiesa è infallibile: essi non potendo rispondere alle prove 
che voi adducete si attaccano a cercare dove sia questa chiesa 
infallibile. Domandate ad essi se un concilio ecumenico possa 
errare: essi vi diranno: potrà forse chiamarsi ecumenico il 
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concilio di Trento? Non rispondendo mai alla questione pro­
posta. 

Cosa deve farsi dunque da uno il quale costretto a parlare 
con costoro vuole se non ridurli a via di salute (il che è ben 
difficile parlandosi di Ministri) almeno ridurli al silenzio? Ec-
coci a dare alcuni avvertimenti per ciò necessari. 

In primo luogo è necessaria una grande umiltà , una grande 
diffidenza di se stesso e dei propri lumi , accompagnata da una 
grande confidenza in Dio dal quale solamente può attendersi 
la mutazione dei cuori. Essere intimamente persuasi che 'in 
vanum sonant exterius verba doctoris nisi interior corda mo­
veat gratia Redemptoris' (lO)_ Prima dunque di parlare alle 
orecchie degli eretici convien parlare al cuore divino per im­
petrare da SDM [Sua Divina Maestà] lumi per sè e grazia per 
chi deve ascoltarci. 

In secondo luogo è necessario ancora un gran fondo di 
scienza , ma scienza soda ed avuta per veri principi: non basta 
al certo una infarinatura , non basta l'aver percorso qualche 
piccolo trattato di teologia; conviene possederla e p�ssederla 
a fondo: conviene possedere profondamente la dottnna della 
cattolica chiesa onde non avanzare proposizione alcuna la 
quale sia opposta alla medesima. Motivo per cui io. d_ar�i pe� consiglio a certi semidotti , infarinati di tutto , ma pnvi di ?gm 
vera scienza , a tacere e porsi il dito alla bocca se non vogliono 
essere il ludibrio di se stessi e della religione che professano. 
Non basta al certo che abbiano fatto il corso degli studi in 
qualche collegio e che abbiano avuta la laurea ?ot!o:al�: con­
viene essere non dottore , ma dotto. davvero. Ne mi si dica che 
non è la scienza quelht che ha stabilito nell'universo la fede. 
Comprendo il tutto e so bene che se Dio volesse fare un mi­
racolo potrebbe farlo: chi ne dubita? Se egli volesse info?der­
vi come fece agli Apostoli quella sublime scienza che essi pos­
sedevano potrebbe farlo: ma il punto sta che Dio voglia fare 
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....., .. J,AUJ .. u«,H tentare Dio aspettar fuori caso di ne-cessità. a fondo, si possieda primo luogo bene logica, ossia di ragionare, la teologia, la storia ecclesiastica e principalmente le materie controverse: si leg­gano buoni libri, fra i quali primeggiano le controversie del 
Bellmmino e le opere polemiche del Bossuet, vero modello di con troversis ti. 

In terzo luogo: nel trattare con eretici bisogna dimenticarsi di tutto e solo ricordarsi di essere cattolico destinato a difen-' . dere non già il tomismo o il molinismo, ma unicamente ciò che è dottrina della cattolica chiesa. Onde fanno pessima­
�ente a mio credere quegli apologisti quali sembra non poter difendere la della chiesa qualora non difendano con lo stesso calore le loro private opinioni o quelle dè loro Mae­stri e della loro scuola. E che dirò poi di quelli, i quali tanto avanti spingono il loro fanatismo, che giungono a dire non potersi rispondere agli eretici da què teologi che non seguono la loro opinione? Quali dopo aver sciolta qualche obiezione solita farsi dagli eretici, dicono: Non so cosa possa a questa ri­spondere un tomista: io però seguendo i miei principi rispon­do così. Questa è farla da apologista? Questo anzi è farla da traditore della causa comune. E che direste voi se l'eretico di­chiarasse di voler essere tomista? Vorreste per questo prose­guire a riconoscerlo per eretico e ribelle della Chiesa? Que­sto che dico riguardo al tomismo s'intenda di qualunque altrascuola Cattolica. 

�! miei cari apologisti: un pò meno di fanatismo, un pò più 
d1 zelo per la causa comune: "Si invicem mordetis et comedi­
tis, videte ne ab invicem consumamini" (l l)_ 

'-"-' ......... ,v ..... , . ..  ...., ,  ...... i ma non amici. 
quello S.Agostino: 
fratrem odisti, et nescis (l2). Noi saremo "''"" ........... �-= 

n,::,.m ,.r>, se staremo 
proibisco essere ..... Jl ... YA ...... ,, .. ..., .. ...... 

quarto luogo, occasione entrare 
sputa con eretico dopo aver il cuore a a 
quo est omne optimo, si procuri con ogni impegno 
mantenere il cuore pacifico e tranquillo il volto gioviale, il 
tratto che carità cristiana. vero che difendere la 
causa comune non deve starsi troppo dimessi, o ma 
parlare con possesso; sì, confesso ma 
sostenutezza nuoce moltissimo 
mente i cuori. Persuadiamoci che il solo cuore è 
può parlare ai la mansuetudine e la dolcezza cristiana 
sono i veri contrassegni di un difensore delle cristiana religio­
ne. Non si debbono adulare gli onde essi non si addor-
mentino via più errore ma neppure esacerbarli senza ne-
cessità. Non fate nulla conto di ciò che possono eruttare 
contro di voi in particolare. Mantenete la mente libera unica­
mente intenta alla causa comune che difendete. necessario 
parlare conciso più che sia possibile e guardarsi sommamente 
da frapporre dottrine estranee all'assunto uno tratta, per­
chè questi tali altro non cercano che attaccarsi su qualche 
dottrina incidentale, lasciando sempre parte la principale. 
Non conviene neppure prendere l'assunto di difendere come 
dottrina della chiesa quello che tuttavia non è stato dalla 
chiesa stessa solennemente definito come per esempio, l'in­
fallibilità del Papa, diversamente si esce di questione. Per lo 
stesso motivo non conviene fermarsi ad impugnare qualche 
dottrina la quale sia difesa da qualche teologo classico o da 
qualche scuola cattolica, sebbene voi non teniate una tal dot­
trina per vera, ma intorno a queste cose si può dissimulare 
per non perdere mai di mira la principale causa. Se l'eretico 
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cerca di uscire di questione inserendo nelle risposte cose 
estranee all'assunto conviene o dissimularle del tutto owero 
richiamare modestamente l'awersario in istrada. Se poi acca­
desse che egli bensì passi da una questione all'altra, ma sem­
pre però in materie controverse fra i cattolici e gli eretici, al­
lora si può, qualora non siasi prima stabilito e fissato solenne­
mente il punto di controversia da agitarsi in quel giorno, si 
può, dico seguire incalzandolo, intorno a ciò che egli avanza 
riguardo all'altra nuova questione; sarebbe però bene farlo 
awertito che lasciando egli il punto prima preso da lui, con­
fessa, con questo, che su questo dato punto nulla altro ha che 
opporre, purché ciò si faccia con carità e senza far mostra di 
volerlo confondere o trionfare di lui. 

Qualora l'eretico sia il primo a prendere la parola ed entra­
re in controversia conviene essere disposto a rispondere a 
quello che egli dirà sia quale si voglia la questione che esso 
muove. Ma se poi egli pregasse voi a parlare il primo, convie­
ne ben guardarsi dal trattare controversie intorno a punti par­
ticolari prima di aver posti buoni fondamenti. Perciò la prima 
cosa e più importante è l'indagare quali siano quelle cose che 
da lui si ammettono e confessano per servirsi poi di queste 
cose come base per tutto il discorso. 

Diversamente voi parierete in aria e con una negazione di 
supposto vedrete andare a terra tutto il vostro edificio. Gli 
eretici quasi tutti si dichiarano di ammettere la scrittura per 
unica regola di loro fede. Avuta questa confessione, interro­
gateli quali libri da essi si ammettano per divinamente ispirati; 
saputo questo voi non dovete già procedere a provar loro che 
la sola scrittura non basta, owero che essi debbono ammette­
re per canonici anche altri libri, perché se fate così voi fabbri­
cate seuza fondamento e non troverete dove appoggiare la 
disputa. Conviene servirsi di ciò che essi ammettono per . far 
loro confessare ciò che non ammettono. Servitevi dunque di 
quei, libri della scrittura che essi riconoscono per istabilire 
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certe grandi verità le quali poi serviranno di base a tutto ciò 
che dovete in appresso trattare e principalmente per istabilire 
la perpetuità, la invisibilità e la infallibilità della chiesa, senza 
domandarsi quale sia questa chiesa, cosa che può farsi a suo 
tempo. Vedrete voi che l'eretico non vuole per nulla tratte­
nersi in tali ricerche perché conosce bene che in esse non può 
sperare vittoria, ma uscirà subito di questione col dirvi che la 
vera chiesa non è la romana. 

A questo risponderete brevemente che non è questo quello 
che al presente cercate; ma che volete ben decifrare quali sia­
no le doti della chiesa vera qualunque finalmente ella siasi. 
Voi a questo lo vedrete contorcersi perché bene conosce 
quale scoglio sia per tutti i protestanti una tale ricerca. Tene­
telo però forte al laccio nè lo fate uscire in conto alcuno. Se 
volete stringerlo vie' maggiormente . fategli alcune poche e 
precise domande pregandolo dare ad esse una risposta cate­
gorica in poche semplici parole. Le domande possono essere 
queste e altre consimili. 

la. Se sia vero che G.C. ha stabilito sulla terra una chiesa, 
nel seno della quale possa ottenersi la salute. 

2a.Se questa chiesa dovesse sempre durare fino alla fine dei 
secoli senza veruna interruzione. 

3a.Se vi sia necessità di appartenere a questa chiesa per 
conseguire le promesse di G.C. e la vita eterna. 

4a.Se questa chiesa collective sumpta possa cadere in errore. 
Sa.Se G.C. abbia stabilita alcuna dipendenza fra i pastori ed 

il gregge di questa chiesa. 
6a.Se vi sia necessità di sottomettere alle sue decisioni, ov­

vero sia in libertà di ciascuno ammettere o rigettare quel tan-
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deciso qualora a sembri con­
scritture; e se conseguenza 

un qualunque esso siasi, 
universale, ovvero il sentimento 

giudizio 

mezzo certo per riconoscere ove esista 
G.C. fondata.

giungere con sicu­
note caratte­

chiesa G.C. 

...,.,.,,.," "' " "",.... ,.,.,--,. . ...,"'°'...,,, re che a una 
comunione 

non 
non corollari diverse r>rt,n C"?"lTl'IP7'1l'7P 

ralmente ne discendono, inferire che uu.ru.,1u,,::, 
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chiesa protestante è la vera chiesa da Gesù C. fondata, ma 
bensì la cattolica (giacché non credo che essi vorranno dare la 
preferenza alle altre comunioni orientali, le quali per loro 
stessa confessione sono nell'errore). 

Seconda conseguenza: se chiesa cattolica romana è la ve­
ra veri esser debbon ancora i dogmi che essa si pro­
fe�sano, essendo la vera chiesa infallibile nel proporre e defi­
nire i dogmi. 

che se veri i nostri dogmi dunque falsi essere debbo-
no i dogmi essi che si professano nelle società 
protestanti se falsi i loro dogmi, ancora le loro sette. 

Quarta: se false le loro sette, è loro preciso dovere abban-
donarle per alla chiesa vera. 

imporrà. 

chiesa vera debbono dun­
loro appresi, detestare gli er-

e soggettarsi a tanto che la chiesa loro 

quest'ordine ma con-
1 " 1·""".-· .. ruT <:l ".l•1 r.·n1 non sempre risponde-

ranno come si desidera e come rispondere: ma di­
vincoleranno con sotterfugi, divisioni, ritorsioni argomenti, 
calunnie, sarcasmi contro la chiesa cattolica; arti solite usarsi 
da simil gente. la cosa è necessario essere 
muniti per gettare a terra i loro cavilli, sventare lor'? . . nie e è necessaria una presenza d1 spmto

non procedere a cose e mente ferma e 
spicace poterli tenere al chiodo e non lasciarli uscire di 
questione cosa a loro familiare giacché mai tengono 
punto che una volta si è preso a disputare ma scappano e sal­
tano di palo frasca. E' bene pertanto dissimulare certe loro 
scappate, ovvero dare ad esse una risposta breve, badandosi 
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dal diffondersi in molte parole perchf P:ssj altro non cercano 
se non che voi diciate molte cose per potersi poi di nuovo at­
taccare ad alcuna di essa e così sfuggire il principale argomen.:
to. Dette poche parole pertanto si richiami subito il principa­
le argomento e li si stringa, obbligando l'awersario a dare su 
di esso risposta categorica. 

Conviene awertire che i protestanti presenti per lo più am­
mettono la chiesa invisibile; dicono che questa conservossi 
sempre presso i Valdasi [Valdesi] quali riconoscono per lor 
capi e antecessori. Dicono bastare la sola unica scrittura per 
regola di fede e rigettano di conseguenza l'infallibilità della 
chiesa e dei concili. Su tutti questi punti pertanto conviene 
essere ben preparati ed averne una piena cognizione; diversa­
mente si pesta l'acqua nel mortaio (Vedi Bossuet, istoria del­
le variazioni, lib. 15). 

Si awerta che i protestanti sebbene siano per lo più privi di 
scienza regolare e metodica, di poca logica e pochissimo o 
niente coerenti co' loro stessi principi, non di meno hanno 
per lo più grande erudizione, nella quale fanno consistere 
tutto il loro sapere. Essi leggono la divina scrittura, le opere 
dei nostri antichi, gli antichi concili, le antiche e moderne li­
turgie e simili altre cose; e queste sempre fanno valere ne' lo­
ro discorsi. Però è necessario per chi vuole trattare seco loro 
con isperanza di esito essere bene istruito in tutte queste co­
se. Un teologo ignorante della storia non si ponga mai a di­
scorrere COJ?. tali persone. E' anche necessario procedere con 
grande carità, umanità, ed urbanità insieme e dico ancora con 
grande semplicità evangelica; giacché queste sono doti atte a 
ridurli assai più della scienza e del raziocinio Il candore la ' ' buona fede, lo zelo per la loro eterna salute e la carità sono le 
uniche cose che li sorprendono. Conviene guardarsi dall'esa­
cerbarli giammai; dall'urtarli molto di fronte; seppure non 
fosse nelle pubbliche dispute per salutevolmente confonderli 
e farli almeno tacere. Nelle conferenze private però mai deb-
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bono urtarsi. Essi sono ulcerosi voi siete il medico: curate la 
piaga ma badatevi dall'esarcerbarla. Dove bastano i lenitivi 
non adoprate il ferro: dove basta un impiastro non adoprate il 
fuoco. L'amor di Dio, la carità verso il prossimo, lo zelo vero 
della loro salute siano vostri indivisibili compagni. Sopra tutto 
è necessario un umile ricorso a Dio, il quale solo, e non le vo­
stre parole, può convertire i cuori. Diciamolo ancora una vol­
ta: In vanum sonant exterius verba doctoris nisi interior corda 
moveat gratia redemptoris. Non potrebbe mai ripetersi ( ab­
bastanza) questa grande massima di sant' Agostino. 



182 

APPENDICE TERZA 

A SERMON ON THE UNITY OF THE CHURCH TO 
BE DELIVERED AT NORTHFIELD ON 

THE SECOND SUNDAY AFTER EASTER 1846 (l3). 

"Other sheep I have that are not of this fold: them also I 
must bring and they shall hear my voice and there shall be 
one fold and one Shepherd" .(Johan 10,16). 
Argomento di questo discorso è la ricerca dell'unità del popo­

lo cristiano così come l'ha ardentemente desiderata Gesù stes­
so. Tale unità è possibile realizzarla con i mezzi offe1tici da Dio 
ste�so: la Bibbia, lo Spirito Santo e la vivente auto,ità dell'inte­
ro corpo dei cristiani.. 

Oh beautiful and consoling my Brethren are these words. 
Our divine Saviour shows by them that he not only is a good 
pastor, but is also an universal pastor: that he carne down 
from heaven not only for the sheep which were lost of the 
house of Israel, but also for those unhappy sheep already go­
ne astray and separated from the chosen people: the Gentiles 
of whom most probably we are the descendants! He carne to 
work universal redemption, he gave his life for all without any 
exception. Let the Jews not be proud any longer, and despise 
no more the Gentiles as an outcast race of men: Let the Gen­
tiles rejoice because they will be invited and attracted to go 
and join the fold of Christ, who carne to make one people, 
one church, to take away the walls of separation between the 
two races of men, bring the great corner stone of both walls, 
to unite them both in himself. What a cheering promise for 
all mankind! There will be one fold and one Shepherd! All 
man will be united with the same bonds of friendship and ho-

183 

ly brotherhood and make but one . single mystical body of 
which Christ is the Head. 

But tel1 me my Brethren, when this happy case will be? I ask 
this because we do not witness such a beautiful scene; on the 
contrary we are obliged to see a good many divisions even 
amongst those who profess to be followers of Christ. When, 
my Brethren, will these divisions be at an end? Oh could I live 
so long as to see the perfect union at least of all the Chri­
stians, so that there would be one fold and one Shepherd! 
How gladly should I close my eyes and finish my life! Can I 
entertain such a hope! I do not know: but at least I may en -
tertain such a desire. Oh yes my Brethren, we can, may we 
must nourish and cherish the desire, and we must likewise en­
quire after the means of obtaining this end wishes for the uni­
ty of the Christian people, and means for to get it; this will be 
the subject of our present Sermon. 

1st) It is our duty my Brethren to wish for the unity of the 
Christian Church. Yes, it is an indispensable duty, for wer� 
there no other reason this would be quite enough. This unity 
or union has been ardently desired by our Savioµr, now it is 
our duty to unite our will with that of our Lord. In this holy 
union our only happiness consists: we shall be less or more 
happy in proporVon as our will be more or less conformable 
or united with that of Jesus: as soon therefore as we are assu­
red that our Saviour is extremely desirous to see all his disci­
ples united with the most close union: it is our duty to imitate 
him in that same holy wish. Now there cannot be the slightest 
doubt about the wishes of our Saviour. Tue words of my text 
are a warrant for it. Other sheep I have ... but to be better ac­
quainted with the divine wishes, let us open the Bible and re­
ad what St. John relates in the 17th chapter of his Gospel: 
After hearing related the beautiful and touching al19cution of 
our Lord, made by him after his last supper (which I should 
wish to read entirely to you, only it is too long. I exhort you 
however to read it at home ). Finished his sermon with a fer-
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vent prayer directed by him to bis eternal Father in our be­
half: I pray for them, says he and does be ask? Let us read at 
last a portion of this chapter and you will understand better 
(from the ninth verse to the twenty fourth) (l4)_

Mark now how often, how strongly, how tenderly be asks 
for this union, and mark what kind of union be wishes for us. 
He wishes such a union as to exhibit as far as possible that 
ineffable union which is among the divine persons of the holy 
Trinity. Do not imagine that such a union as was the object of 
our Lord's prayer may be of a mere interior or invisible natu­
re, so that it may remain untouched even among the member­
less dissensions and strides of so many seets that call themsel­
ves Christians. No, my Brethren, no: our Lord's prayer was 
for such a union as might be visible to everyone, even to the 
infidels: be begged such a union as might be an argument for 
worldly men to believe that the Christian religion is the true 
one: no� how can an infidel penetrate the interior of any 
man?.H1s useless there for to say: dissenting from each other, 
accusmg each other of errors, of wrong, of apostacy, of idola­
try, of being antichristians or followers of the Beast in scarlet 
and so forth, we are by no means united as our Lord wished 
us to be. 

Our union ought to be first interior, professing the same 
faith, having the same charity towards God and our nei­
ghbours: but it ought to be likewise exterior, being united by 
same ties of profession and subordination to the same pa­
stors. One fold and one Shepherd, as our Lord expressed. 
Such was the union wished by our Lord. 

And such was in reality the happy union which reigned 
among of the first Christians as we know from the Acts of the 
Apostles where we read: that multitude of believers had but 
one soul (lS). lt is no wonder that the Christian Church was 
encreasing so rapidly and so widely, as to be spread in the 
course of a few years through almost the entire world. What 
were the means of such a wonderful propagation? The Chri-
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stian religion is and always will be quite in opposition to the 
worldly wishes and tendencies of mankind at large but espe­
cially at the time of the Apostles. The entire world was sunk 
into the grossest abyss of infidelity and vice, sanctioned by the 
reigning religion, and supported by the power of the rulers of 
the empire. The Apostles were proclaiming a doctrine of the 
Crucified Saviour, which was an object of scandal to the Jews 
and of ridicule to the Gentiles: beside they were enforcing a 
pretty heavy burden of phisical mortication, such as the Chr�­
stian religion requires from its followers. How then was 1s 
possible for the Apostles to persuade such men as those to 
embrace the faith of Christ Crucified, and to crucify with him 
all their lusts and worldly concupiscences? What was the ar­
gument that persuaded some of the Jews and the greater bulk 
of the Gentiles to embrace the Christian's religion? Was it 
the eloquence and skill of some of the Apostles? Was it their 
power or their riches? They posseded no such. things. They
were poor illiterate men. By what means then d1d they succe­
ed in their task? I will tel1 you: by their union and charity. To 
see so many thousand people so united that they had but one 
soul and heart, this was a spectacle new to the world, so tou­
ching, so efficacious, so powerful that it excited the unbelie­
vers to enquire into the tenets of our holy religion, and to 
submit themselves to it. Would that all the Christians had al­
ways kept that beautiful union and charity! There would not 
bave been at present perhaps a single infide} in the world. 
But my Brethren unfortunably is not the case. Almighty God 
has opened the way for the missionaries to penetrate into .the
unknown parts of the world: it is true, through the medn.�m 
navigation, of steamboats we may reach from one extrem1ty 
to another of the world: what a beautiful and favourable oc­
casion for the propagation of the Gospel! Missionaries are 
not idle indeed they go, they preach, but alas! They found 
themselves opposed to each other, reviling each other, ca­
lumniating each other: charging each other with heresy, with 
idolatry, with antichristianism; and sometimes even procee-
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ding to a bloody persecution against each other. Tue Luthe­
rans opposing the Calvinists, the Calvinists opposing the Bap­
tists, the Church men opposing the Methodists, all together 
opposing the Catholics .... 

This being our case what succed can be expect from the l;>ar­
barians will say: you come to us announcing the Christian 
faith and enforcing the necessity on us to embrasing it, but 
since you are of different creeds and persuasions, whom shall 
we follow? If we follow the catholics we are blamed by all the 
protestants; if we resolve to follow one sect of protestants we 
incur the blame of all the other sects? Therefore we shall wait 
unti! you are united among yourselves. 

But we do not need to go among the barbarians to witness 
such melancholy scenes. We have a great many examples ne­
ar at home. How many infidels are there in this Island? There 
are a good many indeed. Now suppose a minister of Religion 
accosts any of them exhorting him to believe and repent, the 
infidel will speak the same language with the barbarians: if 
what you say be true, think first of the uniting among yoursel­
ves and after come to exhort me. And my Brethren before 
the so called reformation, there were no infidels in these 
countries, but after that period alas! Tue number is increased 
to a terrible extent. And if we do not think seriously of reuni­
ting ourselves again, there is a danger that we shall devour 
and spoil each other as the Apostle St Paul warns us. I am 
quite sure my Brethren that although you are not all Catho­
lics, stili almost all of you have a sincere love for our divine 
Saviour, and a sine:ere wish for his glory and honour. Well 
then my Brethren if so you cannot do better than to wish for 
the happy reunion of all Christians in one fold, to pray for 
this happy event, and to exert yourselves as far as it lies in 
your power to find out means to obtain this union. 
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2d). But which are these means? This is the second and very 
important point of our discussion. Perhaps some of you may 
think that there are no such means at all; and consequently 
the wish for the reunion of all Christians is an Utopia, beauti­
ful in itself but impossible to be realised. My Brethren I by to 
state and maintain that such is not the case. This union is pos­
sible it may be realised if we use the means which God gives 
us. 

And first we must agree in this that our Lord has estab­
lished some means to keep this union: now he who wishes far 
an end, wishes likewise for the means to reach it. 

Had our Saviour not appointed any means to keep that 
union he wished for? We ought to say that it was either by a 
want of consideration, want of wisdom, or want of power. But 
let me ask, can we cast such marks of blame on our Lord who 
was the wisdom and power of God? No, by no means: he 
knew very well what he was wishing for; he knew which me­
ans were best fixed for the purpose and he had the power to 
execute what ever he wished. Therefore we must conclude 
that wishing for the unity of his Church he devised and ap­
pointed the means necessary far it. About this point there 
will be no doubt at ali. Let us enquire then which were these 
means appointed by him? 

What is your opinion my Brethren? Why the means of 
union is the Bible, you will say. Let us read the Bible attenti­
vely, let us refer all our doubts, all our dissensions to its deci­
sion: this is the only means to keep the Christian union; but 
because all do not read the Bible, since so many divisions ari­
se. My Brethren I assure you that if this were the case, I 
would lay aside all other things, and I would cry as loud as 
any: the Bible and the Bible only is the �eligion of a true ca­
tholic. 
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But is the case really so? I think it is not my Brethren: and 
you �ill agree with me if you will listen to my motives of 
doubtm�. Do not fear_ that I shall say a word in disparagement 
of th� B1ble God forb1d: let my band fall down and my tongue
be �thered before committing such a crime. 

No : I venerate the Bible so strongly , as strongly as any who 
professes himself a Christian. I should be ready to shed my 
blood for_the keeping ?f every jot of the Bible; and every go­
od cathohc must be ammated by the same feelings , otherwise
he would be unworthy of the name of a Christian at ali. I read 
it as often as I can still you will excuse me of I say , that the Bi­
ble a�one ( mark �ell this word alone) is not the only means
appomted by Chnst to keep his followers so united: and · why 
so? What argument bave I for it? My Brethren I bave the ar­
gument a fact which cannot be questioned by any man in the
world. You know ,  my Brethren that at the precise era of the
pretended Reformation. This cry was raised by the Refor­
mers: the _Bible and the Bible only. We want nothing more
but the B1ble. Well they had it , borrowed from the mother 
church , they mutilated it , it is true , but in fin,e they preserved 
untouched the grater portion of it: every one read the Bible: 
b�t alas , t��Y. found themselves incapable of advancing a step 
with�:mt d1v1s1ons: every year , and almost every day some dis­
sens1ons , some new sects arose to protest against the Refor­
mers , as they had protested against the Mother Church. The­
s� things _have been going out for the space of three centu­
nes , readmg the Bible without intermission; but , tel1 me , bave
they arrived at the union intended by our Lord? No , on the
contrary they are more than ever divided , so that would be ut­
terly impossible to reckon the number of sects divisions and 
(pro) divi�ions of t��se Christ�ans who boast �ontinually to
bave the smgular. pnvilege to stick closely to the Bible. This is 
a fact which cannot b_e denied ,  and against such a fact no ar­
gument can stand. 
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Before having made the trial some hope perhaps might be
entertained that if once the Christians were no admit the Bi­
ble as their only standard of faith to the exclusion of any
other means of union. This would be united directly in one

fold· but after the trial has failed ,  would it not be a foolery to 
' . . 

believe or suppose that this is the only means of umon mten-
ded by our Savior? You will say perhaps that not _all those
who read the Bible are united because not all read 1t as they
ought to do , viz: with humility and subm�ssion �nd all oth�r

dispositions necessary to catch the meanmg of 1t. I gr�nt 1t.
Yes it is so , or at least I suppose to be so. But tel1 me d1d our
Saviour foresee that such precisely would be the case? I a�
quite sure he did: for by reason of this di�ine knowledge_ no­
thing was hidden from him. N ow foreseemg all these thmgs ,
can we suppose him to appoint a means , one only means 

which after his divine knowledge was quite unfit to keep the

union among his followers? 

What would you think of a king who to keep peac� �nd
union in bis kingdom were to give a good law , but estabhshmg
· no judges or tribunals to decide the questions arising among
the citizens , but simply telling them; whensoever you bave 

any disputes among you go and examine the law , and stick to 

its decision. Now suppose a case happen of a doubt about the 

validity of a will or legacy. The contendirig parties are sent to 

the law. Very well every one of them maintains that the law is 

in his favour: every one of them in consequence of this per­
suasion goes to get possession of the property: every one re­
pels his competition , on the plead that the law has divided the

case in his favour: tel1 me: in this case could the peace and
union be kept for a single day? It could not ,  and you will
agree with me , and you would laugh to scorn and ridicule that
king who has taken away the tribuna! leaving ònly the law to

decide all the questions. 
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Oh yes, it is true we speak of a man, but it is not so with 
�od: a man m.ay give a law but not the true understanding of
1t. But God g1ves the law and the understanding too. Very 
well: but tel1 .me, has. he given such an understanding to all
the countendmg parties? Surely he has not, otherwise there 
would be no contention at all. Almigthy God might give this 
knowledge, but in point of fact he does not give it, nor has 
prom�sed to give it to those who reject the authority by him 
prom1sed. 

But does not the Holy Ghost tel1 us by the mouth of St John 
that his divine unction teacher us every thing? Now I bave 
�his div�ne unction and follow it: am I not right? You would 
mdeed 1f such were the case: but I am afraid it is not so. I am 
afraid some other spirit directs you, but not the holy Spirit of 
the Father, for tel1 me: can the Holy Ghost be the author of 
contradictions? Surely he cannot. Now there are innumerable 
persons who flatter themselves that they are guided by the 
Holy Ghost, and still never agree among themselves: still one 
contradict ?nother, I am afraid you bave a spirit but not holy: 
you are ammated by some spirit which is not holy, because I 
am afraid yours is a spirit of pride and insubordination and 
this spirit is not holy at all. 
We must then conclude my Brethren, that neither the Bible 

alone, nor the interior unction bave been appointed by Christ 
a� the only means to keep and preserve the union amongst 
h1s followers. We must therefore enquire for something besi­
des: and what can this be? Surely a living authority enabled to 
dec.ide arising controversies which are unavoidable in a large
soc1ety such as th� �h.ristians Church. There is nothing else;
to be found but th1s hvmg authority to search after. Our Lord 
as a wise king and lawgiver has given the law and established 
judges to decide the questions just as he did with the ancient 
people of the Jews: he gave to them his law, and appointed 
the sanhedrim to interpret it. I hope you wip bave non diffi-
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culty about it :  the Protestants themselves h��e been obli�ed 
to have recourse to it: to make canons of rehg10n, to estabhsh 
tribunals, and to' inflict grievons censures may to put to _d_eath
sometimes those who refused to submit to their dec1s�ons. 
This is likewise a fact which cannot be put to doubt. �1� Is­
land itself has witnessed many bloody executions for rehg10ns 
sake after the pretended Reformation. 

Many hundred priests bave been hanged_ for no other cnm�
than that of having said mass ... The necess1ty therefore of a h­
ving authority is to be found. The Reformers of England pla­
ced it in the king and parliament. But has our Lord s� �p­
pointed? Did he appoint the Roma_n sena�� to _be the hvmg 
authority fit to decide all the q�estion� ansmg m matte_r� of
religion? Did he appoint Claudms, Cahgula, Nero D0m1t1an, 
Dioclesian or any other such as these rulers o� the world? If 
such were the case the Christians who are m the. Levan�would be obliged to have recourse to the Grand Se1gnor of
Costantinople. Those of China to t�e Chinese Emperor: a�d 
how their head under such authonty. But what can be said 
more ridiculous and absurd than this? Therefore it is quite su­
re that our Lord did not appoint the princes as judges in mat­
ters of faith. I am quite sure that he did not do so, and yo� will agree with me on this point. Surely w� do �gr�e: but t�1s 
is not the case. What some have mamtamed 1s s�mply t�1s: 
that the King is the judge supposing he be a Chnstian h1m­
self. Now those Emperors are not Christian, conseq�ently 
they were unfit to judge about the C_hristian .religi??· G1ve us 
Christians princes and we shall subm1t to their dec1s1ons. �ell 
my Brethren would then the protestants of France subm1t to 
the decisions of Louis Philip? Those of Germany to the Em­
peror of Austria, those of Poland to Nicholas? I thi�k th�y 
would not, and you will agree with me. They ?re nght m 
doing so, still these kings or Emperors a.re _C?nstla?s. There­
fore no king nor emperor is the authonsed Judge �n matters 
of religion as such appointed by our Lord Jesus Chnst. 
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Where then is such an authority to be found? I will tel1 you 
my Brethren. lt is to be found in the catholic church, viz: in 
the entire body of true Christians. Tue church itself as a who­
le is the lawful judge appointed by Christ. This is the Pillar of 
truth to this tribuna! all erring Brethren are to be denounced. 
And if they refuse to submit they are to be held as heathens 
and publicans. This is the infallible tribuna! against which the 
Gates of ldole cannot ever prevail as our Lord himself assu­
res us. Jesus Christ himself will be always with her: and the 
Holy Spirit likewise will abide with her for ever. To what pur­
pose? To teach her all truths, to guide her in the true way of 
salvation. Well, but how can the entire church of Christ deci­
de any questions? Can the many millions of Christians meet 
to decide any thing? Oh yes they can, not every one of them 
personally, but by the medium of their representatives just as 
the English nation as a whole speak in parliament by the 
members who are the representatives of all the entire nation. 
In this same manner the Bishops and Pastors of the Church 
who are the representatives of the entire Christendom meet 
together to decide the questions and differences and after 
their d�cision every particular member must acquiesce and 
submit; or if he refuses to do so he is to be held as refractory. 

This is the theory which has been followed constantly in 
practice from the very beginning of the Church, and will be 
followed till the end of the world. Thus when in time of the 
Apostles a questions arose about the observance of the law of 
Moses. Tue Apostles and Elders met at Jerusalem and decide 
the point at issue. Thus the catholic Bishops met at Nice to 
condemn the Arian heresy; at Costantinople to condemn the 
Macedonians, at Ephesus to condemn the Nestorians, at 
Chalcedon to condemn the Eutichians ... and finally at Trent 
to condemn the errors of the sixteenth century. By this very 
means the peace and union has been always kept in the Ca­
tholic Church, and it will be kept till the end of the world. 
This my Brethren therefore is the means by Christ appointed, 
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and if any of you is desirous of the Christian union so much to 
be wished for, he has nothing to do but to bave recourse to 
this means: to acknowledge its authority and submit to its de­
cisions, and thus we may hope to bave that one fold of ali the 
Christians of which the Gospel of this day speaks, and which 
forms the subject of the wishes of our dear Redeemer, and 
ought also of all his sincere followers. 

Do not imagine that what I bave proposed is a Chimera; no 
my Brethren it is a reality and we bave it realised in ali the 
ages of Christianity. It is realized now in the Catholic Church, 
where are to be found better than two hundred millions of 
people united in the same faith, the same subordinations to 
the lawful pastors ant the same mutuai feelings of friendship 
and correspondence. This bright and irresistible argument be­
gins to be felt deeply by all the reflecting people of England: 
and its weight has already drawn many, not only of the sheep, 
but also of the Pastors of the protestant communion into the 
true fold of the Christ: and we may hope that tide so happily 
begun will draw the rest of the nation int0 the pale of catholi-
city; and then there will be one fold and one Shepherd. 

Amen. Amen 
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Note Appendice 

(1) 
(2) 
(3) 
(4) 
(5) 
(6) 
(7) 
(8) 
(9) 
(10) 

(11) 
(12) 
(13) 
(14) 
(15) 

Gen 49, 18. 
Sal 2,8. 
.Thren 3,26. 
Ger. 8,20. 
Thren 3,44. 
Thren. 3,8. 
Le, 11,8. 
Sap. 12,1. 
In: Lettere Celimontane, AGP, pp. 211. 

P
S.A

L
go

5
stino, In Epistulam Johannis ad Parthos, 3,2,13 .. . 3 ,2004. 

Gal. 5,5. 
Enarrationes in Psalmos 54,4, (PL 36,630). 
Fin Controversia! Lecture, pp. 329338. 
Gv. 17, 1924. 
Acts 4,32. 
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